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Un gioco d’altri tempi
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IL CIRCOLO CITTADINO “ATHENA”
Quarant’anni dedicati all’associazionismo.

Con “Il filo di Aracne” il sodalizio aggiunge un’altra iniziativa 
alla sua promozione culturale sul territorio
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Redazione Il filo di Aracne

EDITORIALE

La nascita di un foglio, di un giornale, di una rivista è sempre e co-
munque un arricchimento culturale. Il Filo di Aracne vuole essere 
stimolo e lievito di un dibattito che, partendo da Galatina, dal Cir-

colo cittadino “Athena” (che sta per festeggiare quarant’anni di attività), 
vuole proporsi al Salento e proporre il Salento in una dimensione che 
vada oltre i suoi confini geografici.

L’orgoglio salentino, e galatinese in particolare, così come Aracne al-
lorché volle sfidare Athena, impone al Circolo di uscire definitivamen-
te dal proprio guscio, anche rischiando di rimanere appeso al filo della 
ragnatela e, quindi, condannato per sempre. Perciò, occorre “tessere la 
tela” promuovendo cultura in un tempo, quello nostro, quello attuale, in 
cui l’essere viene sempre più soppiantato dall’avere e dal sembrare. Sma-
scherare i “misteri sacri” è il compito primario che si propone Il Filo di 
Aracne, senza dimenticare il ruolo di stimolo verso un mondo che nella 
globalizzazione trova solo il modo per mercificare tutto, anche la mente, 
il pensiero.

Spenti finalmente i telegiornali, sopiti gli echi delle grida di borsa, atte-
nuati i profumi di incenso e i sempre risorgenti desideri di trascendenza 
(almeno virtuale, se non ultraterrena), possiamo forse provare a liberarci 
dalle deformazioni ideologiche e ispirare le nostre riflessioni a una caute-
la che metta definitivamente da parte l’iniziale euforia rivoluzionaria.

Quindi, l’Uomo e la sua Storia. La Storia che intreccia (tesse) i destini 
dell’Uomo che vengono scritti con un inchiostro (il filo) non sempre in-
delebile, ma sicuramente noti ai contemporanei per una crescita generale. 
La responsabilità della Storia è di ciascuno di noi. La Storia è un filo con-
tinuo di conseguenze. Ma noi dimentichiamo e il dimenticare ci consente 
una certa felicità (permettendo agli eventi di accadere).

Il Filo di Aracne vuole essere un cenacolo attorno al quale tessere, fila-
re, pensare, parlare, creare opportunità per migliorare noi stessi impegnati 
in questa nuova iniziativa editoriale, ma soprattutto vuole dare l’occasio-
ne a chiunque di esprimersi. Nella speranza che proprio dal Sud del Sud 
dell’Italia meridionale riparta un nuovo fermento culturale.

La tecnologia avanzata, la new economy, la globalizzazione devono di-
ventare mezzi, non fini. E per questo abbiamo bisogno di fermarci – tutti! 
– mettendo da parte l’orgoglio personale per mettere a disposizione degli 
altri le nostre capacità e i nostri talenti per ricreare condizioni vivibili a 
chi ci seguirà e non un mondo sempre più divorato dagli egoismi.

Sgomitola il filo di Aracne
oro di aurore
argento di lune
dal mare risale su Finibusterrae
scavalca serpenti di pietra
s’inerpica
tra le braccia degli ulivi
e su pergole d’uva nera
ancora discende 
attraversando laghi di luce
luce bianca luce dorata
uguale a quella
del viso dolce delle sirene
luce di rugiada
mattino di rose e di limoni
che solletica le code alle lucertole
che ancora su torna
allacciandosi al cielo
dormiente  nel meriggio
sotto un frondoso fico
quasi non fosse cielo
questo cielo contadino
questo cielo di silenzi e promesse
questo cielo sapiente
annodato alla pianura
come da un filo lieve
filo d’oro e d’argento di Aracne
che s’attorciglia al maturo grano
che scrive favole e storie
sulle pagine del tempo
tempo d’amore
tempo di dolore
tempo di senso e d’allegria
mentre sugli orizzonti
pingui come basilico
danzano miraggi d’ombra
danzano fate fanciulle
e il cuore caldo di Finibusterrae
batte di sogni e nostalgia
al pigro vento del favonio
e al canto attonito delle cicale.
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Anello di una lunga catena
di Rossano Marra

    Il filo di Aracne

                             Antonio Mele
      Gallipoli, settembre 2006



Dentro la storia Le sedi
1967 - il “Club 69” presso il palazzo De Core 
in Via Mazzini.

1968 - Via Marcello Pepio 1, primo piano.

1971 - Via Fedele Albanese 41, primo piano.

1985 - Via Cavazza. La denominazione del 
circolo passa da “Club 69” a quella attuale:
circolo cittadino “Athena”.

1993 - Corso Porta Luce 69 (vedi foto a sin., 
particolare degli affreschi della volta).
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CIRCOLO “ATHENA”
Sala lettura

vernacolo. 
Il consiglio direttivo non sta più nella 

pelle, vuole realizzare qualcosa d’impor-
tante. Ed ecco arrivare i concerti musicali 
per pianoforte e violino delle sorelle Manca 
e poi le varie edizioni del Premio Letterario 
“Athena”, i cui presidenti sono stati nell’or-
dine mons. Antonio Antonaci, la preside 
Paola Calabro, il prof. Aldo Vallone, il prof. 
Gino Pisanò ed il prof. Piero Giannini.

Non mancano altre attività culturali, 
come i corsi di latino e greco curati da Pie-
ro Vinsper e quelli d’inglese da Luigi Verga-
ro e Francesco Masi; si realizzano, inoltre, 
mostre artistiche, come quella di scultura 
di Piero Mangia. Si presentano libri e si or-
ganizzano cicli di conferenze su temi cul-
turali, scientifici e d’attualità.

Anche nel campo socio-ricreativo non 
si rimane indifferenti. Si fonda l’Associa-
zione Bridge “Athena” che, nel giro di dieci 
anni, svolge un’intensa attività bridgisti-
ca, ma che, purtroppo, si scioglie per in-
comprensioni nel 1999. Inoltre non vanno 
dimenticati i numerosi tornei di burraco, 
che vivacizzano la vita di relazione con il 
mondo esterno. 

Nel periodo estivo si organizzano viag-
gi all’estero (Parigi, Atene, Praga, Vienna, 
ecc.), mentre a carnevale la tradizionale 
Festa della Pentolaccia e la cena sociale. 
Si costituisce anche la sezione femminile 
che, purtroppo, chiuderà dopo appena cin-
que anni. 

Vi sono tante altre attività minori, ma 
tralasciamo di menzionarle per esigenza di 
spazio.

Progetti per il futuro
Sarebbero tantissimi se non ci fosse 

l’ostacolo rappresentato dall’età “tarda e 
matura” degli associati. Ciò nonostante, 
si continuerà ad organizzare l’ormai noto 
Premio Letterario “Athena” e, di tanto in 

“Club 69” in quella attuale e viene stilato 
l’atto costitutivo, datato 1 dicembre 1985, 
con cui ci si prefigge di migliorare la vita 
associativa grazie all’efficace e costante 
organizzazione di attività culturali, sporti-
ve e socio-ricreative. In modo particolare, 
l’associazione è chiamata al recupero e alla 
valorizzazione degli aspetti storici, lettera-
ri, artistici, d’uso e costume della Galati-
nesità. 

All’inizio degli anni ‘90 il Circolo Athena 
ha già superato le cento unità di associati. 
Gli ambienti sono ormai inadeguati a con-
tenere una frequenza media giornaliera di 
oltre cinquanta persone e, oltretutto, alla 
sede manca un ambiente molto spazioso 
dove organizzare attività culturali e ludi-
che di una certa importanza. Per tale moti-
vo il consiglio direttivo decide di spostarsi 
in un’altra sede più consona alle mutate 
esigenze.

Il 1 maggio 1993 ci trasferiamo definiti-
vamente nella sede attuale di Corso Porta 
Luce al civico 69 (ex Palazzo Capani). La 
casa è spaziosa, affrescata nell’ampio salo-
ne e nei vani contigui. La superficie abita-
tiva è di quasi trecento metri quadrati tra 
piano terra, primo e secondo piano. Si sta 
finalmente bene. I soci crescono sempre 
più e si arriva a toccare il numero massimo 
di 154 unità.  

I Presidenti
Il presidente della fondazione del circo-

lo, come già accennato in precedenza, è il 
sig. Lucio Negro. Nella successiva elezione 
del 1968, forse perchè oberato dai tanti im-
pegni commerciali, l’amico Lucio consegna 
il testimone a chi vi scrive. Rimango in ca-
rica sino al 1976, quando anch’io decido di 
passare la mano al prof. Aldo Caprioli e, 
successivamente, al prof. Franco De Mat-
teis. Dal 1978 riprendo le redini dell’asso-
ciazione sino a tutt’oggi. 

Le attività realizzate
Già dal 1986 il Circolo organizza la Borsa 

di Studio “G. Greco”, patrocinata dall’avv. 
Alberto Greco. Sulla scia dell’entusiasmo 
e dei lusinghieri risultati, negli anni suc-
cessivi si organizzano premi di fotografia, 
di pittura, di poesia in lingua nazionale e 

autoricambi sito in Via Corigliano. 
L’anno successivo cambiamo sede pro-

prio perché le condizioni di vita sono a dir 
poco disagevoli. Pertanto ci spostiamo in 
Via Marcello Pepio in una casa più acco-
gliente. Intanto il numero dei soci passa dai 
dieci dell’anno precedente a quasi trenta, 
ragion per cui si decide di traslocare nel-
la sede di Via Fedele Albanese, molto più 
grande e confortevole, dove ci troviamo 
(finalmente) a nostro completo agio, tant’è 
che, nel breve giro di pochi anni, il nume-
ro di soci cresce sino a raggiungere le cin-
quanta unità. Rimaniamo qui sino al 1985, 
anno in cui siamo costretti a trasferirci per 
la quarta volta. Viene scelta un’abitazione 
più centrale, sita in Via Cavazza, che dispo-
ne di ben nove vani. L’aumentata superfi-
cie abitativa, ma soprattutto una migliorata 
maturità di pensiero e di comportamento 
degli associati (non siamo più i soliti sca-
vezzacolli), ci “costringono” a cambiare 
completamente pelle e modi di vivere. La 
denominazione del sodalizio è cambiata da 

Pertanto si decide di costituirne uno ex 
novo. 

La prima sede ci vede occupare il pia-
no terra, anzi il sotterraneo, del palazzo 
De Core di Via Mazzini. L’ambiente, pur-
troppo, è misero e poco confortevole. Un 
bagnetto ridotto all’essenziale, una saletta 
d’ingresso dotata di un salottino in vimini 
e di un televisore (è già tanto per quei tem-
pi) ed una sala più grande per il ping-pong. 
Questi ambienti rappresentano il minimo 
indispensabile per noi giovani laureandi.   
E’ ovvio che le finalità perseguite sono 
prettamente ricreative (non può essere al-
trimenti, considerata la nostra età). 

A primo presidente viene eletto il sig. 
Lucio Negro, oggi titolare del negozio di 

Le sedi del Circolo  
Il “Club ‘69” (questa la prima denomi-

nazione del circolo) viene costituito nel-
l’ottobre del 1967 per opera di dieci amici, 
stanchi di girovagare in villa, soprattutto 
durante i mesi invernali. All’epoca, i cir-
coli presenti a Galatina sono soltanto tre e 
con scopi prettamente ricreativi: il Circo-
lo Cittadino o dei “Signori”, che occupava 
l’attuale sede del Comando dei Vigili Ur-
bani; il Circolo Unione Commercianti, che 
si trovava nei pressi dell’edicola Derniolo e 
il Circolo Cacciatori, ubicato in Piazza Ali-
ghieri al civico 69. 

Nessuno dei tre sodalizi è però di nostro 
gradimento, anche perché i primi due sono 
frequentati da gente molto anziana, mentre 
il terzo persegue scopi diversi dai nostri. 

tanto, qualche conferenza letteraria, me-
dica o scientifica e dei concerti musicali. 
Se da una parte gli anni rappresentano un 
freno alle attività sociali, dall’altra, però, 
vi è ancora dell’entusiasmo “giovanile”. 
Ed ecco la decisione di realizzare la rivista 
bimestrale, “Il filo di Aracne”, che si pre-
figge di trattare argomenti storici, di uso e 
costume, di cultura ed arte, di vita e di at-
tualità, relativi al Salento e, più da vicino, 
alla nostra città.

Ci stanno tante altre belle iniziative che 
bollono in pentola, ma che non si possono 
finalizzare per mancanza di mezzi e, so-
prattutto, di persone. Ed allora da queste 
colonne rivolgo l’invito ai tanti professio-
nisti galatinesi e salentini a collaborare con 
la nostra associazione, sia dall’esterno sia 
iscrivendosi e frequentando il Circolo. 

Il mio vero sogno è di costituire “un la-
boratorio di idee”, una sorta di “cenacolo 
artistico-letterario”, grazie al quale smuo-
vere e rimuovere quel torpore esistenziale 
che aleggia in noi e che da sempre ci por-
ta a vivere una vita contenuta e, per certi 
versi, incolore. E’ necessario e, forse anche, 
fondamentale che il sodalizio riceva nuo-
va linfa al fine di migliorare il “progetto 
di vita associativa” e garantire il ricambio 
generazionale, in maniera che l’istituzione 
continui a vivere e a proporsi proficuamen-
te alla città e al Salento. 

Perciò, chi è animato da buoni proposi-
ti ed intende cimentarsi nella bell’avven-
tura dell’associazionismo è invitato ad 
avvicinarsi al circolo per offrire il proprio 
contributo alla causa sociale. Non vi sono 
riserve mentali e preclusioni nei confronti 
di nessuno: l’importante è che il nuovo ar-
rivato si spenda per l’associazione, ne tute-
li l’immagine e, soprattutto, contribuisca a 
migliorarla. Una precisazione necessaria e 
doverosa: nell’ambito del circolo la politi-
ca è categoricamente vietata.  

IL MIO VERO SOGNO è DI COSTITuIRE uN LAbORATORIO DI IDEE, 
uNA SORTA DI CENACOLO ARTISTICO-LETTERARIO, GRAzIE AL 

quALE SMuOVERE E RIMuOVERE quEL TORPORE ESISTENzIALE 
ChE ALEGGIA IN NOI E ChE DA SEMPRE CI PORTA  A VIVERE uNA 

VITA CONTENuTA E, PER CERTI VERSI, INCOLORE.

A voler parlare nei particolari del Circolo Cittadino “Athena” forse non sa-
rebbero sufficienti le pagine di questa rivista, tante e tali sono le attività 
socio-ricreative e culturali realizzate nell’arco di quasi quarant’anni. In 

qualità di presidente, tocca a me delineare, seppure succintamente, gli episodi 
più rilevanti che hanno lasciato un’impronta indelebile nella storia del sodalizio. 

    IL CIRCOLO CITTADINO “ATHENA” 
IERI OGGI DOMANI

L’associazione festeggerà a breve i quarant’anni di vita

Durante la sua lunga esistenza il sodalizio ha realizzato numerose attività culturali e 
ricreative, coagulando attorno a sé il consenso delle istituzioni e di tanti cittadini 
di Rino Duma
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CHIESETTA DI SAN PAOLO
Via Garibaldi, Galatina

CHIESETTA DI SAN PAOLO
Vista da Piazza San Pietro, Galatina

LA TARANTATA
Il rituale si intervallava con 
cadute al suolo che segna-
vano un breve intervallo di 
riposo prima della ripresa 
del ciclo coreutico

FOLKLORE
Sopra, a destra:
scena di tarantismo della 
prima metà del ‘900 presso 
la chiesetta di San Paolo a 
Galatina

entrambe nel canzoniere galatinese studiato da Aldo 
Vallone, o alle meno note Teresa Robertino – la bella 
- o alla principessa Grazia Maria Nico, od alla moglie 
fiorentina del Siciliani, la Cesira Pozzolini, amante 
letteratissima di Galatina, sempre passando per le 
tante religiose e pie donne elencate ad inizio Sette-
cento da fra Bonaventura da Lama in quel suo raro 
librino sulla Galatina devota. 

Il punto è esattamente la devozione, perché le due 
Farina, Francesca e Polissena, che sapevamo, grazie 
ad uno studio di Enzo Ligori, tanto devote da dona-
re nel 1699 al clero galatinese le proprie case, poste 
esattamente dove è situata oggi la famosa Cappella 
di San Paolo, in realtà rivestivano di devozione la 
loro pratica di guaritrici per sputo che attirava in Ga-
latina già a fine Seicento, e forse da tempo e tempo, 
torme di affetti dal mal di taranta. Già qui si vede 
che siamo oltre le coordinate storiografiche predi-
sposte da Ernesto de Martino nel suo saggio illustre 
sul tarantismo, che non è, va ripetuto, un saggio sto-
riografico. Una volta ch’è stato notato un certo bra-
no del domenicano A.T. Arcudi (1655-1718), scritto 
nel 1698 e nascosto nelle ottocento fittissime pagine 
d’una sua opera di edificazione contro l’ipocrisia, 
ben poco poteva concretamente restare come pen-
sato in Terra del Rimorso. In questo brano l’Arcudi, 
nato a Galatina, e cresciuto nel bellissimo palazzo 
cinquecentesco sulla piazza antistante il sito che 
accoglierà, in seguito, appunto la celebre Cappella 
di San Paolo, descrivendo con notazioni di grande 
importanza il rito del tarantismo galatinese, afferma, 
come testimone di veduta, che la liberazione dal 
male, operata da alcune guaritrici galatinesi porta-
trici del dono “per linea di donne”, avviene non per 
virtù del ‘ballo risanatore’ (al quale spetta solo un 
ruolo residuale), e tantomeno per intercessione di 
santi, ma col rimedio, antichissimo, dello ‘sputo me-
dicinale’. E’ dunque su questa prassi, se crediamo ad 

Arcudi, che s’innesta per sincretismo il rito cristiano 
di Paolo; e vi s’innesta, in un certo senso, per linea 
d’acqua: l’ultima delle guaritrici, senza discendenti 
nell’arte, avrebbe sputato nel pozzo di casa per pre-
servare il farmaco nel suo elemento, e quel pozzo 
diventerà poi il pozzo nella cappella di Paolo. 

Le ultime guaritrici, conosciute da Arcudi, sono 
appunto le due Farina, certo devote, ma portatrici 
di un dono sanante di dubbia ortodossia e fonte di 
sicuro imbarazzo che il clero farà presto in modo di 
ridurre all’ordine e alla perfetta osservanza. 

Le tappe storiche son presto ricostruite: le due 
Farina, nate nel corso del nono lustro del Seicento, 
sanano per sputo fino alla fine del secolo, o fino ai 
primissimi anni del Settecento. Nel 1698 Arcudi dà 
alle stampe il suo volume che è effettivamente pub-
blicato nel 1699.

Proprio nel 1699 le Farina donano le loro case al 
clero di Galatina, che ne entra in possesso nel 1707; 
nel 1709 fra Bonaventura da Lama scrive il suo li-
brino di pietà, ed afferma che il potere taumaturgi-
co sulle ‘tarantole’ è di Pietro, il patrono della città; 
poi pian piano, con tracce tuttora labili, e forse per 
influenza dello stesso Arcudi, emerge nel ruolo di 
taumaturgo l’altro apostolo, Paolo, più naturalmente 
dotato al tipo di risanamento; e Paolo è ormai prota-
gonista del celebre libro del Caputi, edito nel 1741. 
Questa è la prima delle notizie raccolte dal de Marti-
no. Si potranno, immagino, recuperare altre informa-
zioni sull’instaurazione del culto paolino nel tronco 
del tarantismo, che resta, comunque, un innesto set-
tecentesco, proprio come de Martino aveva intuito. 
Quel che invece vorremmo riuscire ad approfondi-
re è l’inciso suggestivo ed intrigante d’Arcudi, per 
il quale il dono delle Farina è “per linea di donne 
a’ posteri tramandato”. Cosa ci riserva quest’affer-
mazione: un’antica – e quanto - genealogia di don-
ne guaritrici? Una presenza femminile di conforto e 
di presidio dal male che si raccoglie fin dall’origine 
nelle viscere della terra di mezzo del Salento? 

Una cosa è certa: l’arte sanante delle Farina fu 
rapidamente rimossa e cristianizzata dal clero ga-
latinese; fino alla rilettura dell’Arcudi, nulla se ne 
sapeva o se ne ricordava, rimossa, appunto, ed anzi 
eliminata. Ma è soltanto uno degli esilii ai quali il 

risanamento per sputo fu condannato; quasi fosse, 
come forse era, un’arte magica da annichilire, di esso 
parlano con sempre maggiore distacco tutti i saperi 
d’orizzonte medicinale o medico che intercettano la 
sua prassi, e tanto più ostili quanto più s’avvicina, e 
poi s’inoltra, la riflessione illuministica sullo statuto 
scientista della medicina. Si tratta dello stesso pro-
cesso, e quasi con le stesse scansioni cronologiche, 
nel quale incorre il ballo risanatore, così come ha 
dimostrato de Martino; ma per lo sputo medicinale 
ci son forse minori attestazioni. Questo è notevole 
per due ragioni: anzitutto perché la pratica sanante 
dello sputo è certo più diffusa del ballo ed è certo 
fiorente per tutto il corso del Settecento, ed oltre, in 
tutta l’area italiana, se vogliamo, limitarci ad essa. 
Inoltre lo sputo, ch’è di per sé saliva, è, fisiologica-
mente parlando, oggetto di naturale riflessione della 
scienza medica. Ed in effetti, esattamente nell’epoca 
d’Arcudi, o appena qualche anno dopo la sua morte, 
fu edita dal medico vicentino Bartolomeo Boschetti 
una Dissertatio de salivatione mercuriali physico-
medico-mechanica (1722; 1732; 1744, Venetiis, typ. 
Jo. Tibernini); ma già qui affiora l’esigenza di non 
riconoscere natura d’esperienza se non a quanto è 
riproducibile per esperimento, con la tendenza poi a 
sussumere la sperimentazione, o parte di essa, negli 
statuti della nascente scienza chimica. Quanto allo 
sputo medicinale, Boschetti non poteva certo igno-
rare i riconoscimenti classici, ed in particolare quelli 
di Galeno (lo sputo dell’uomo digiuno che uccide lo 
scorpione); ma li riduce a indice della natura d’umo-
re non insipido della saliva. 

Per il resto Boschetti rifiuta anche di esaminare le 
attestazioni delle varie virtù sananti della saliva, che 
hanno – secondo lui - per unica prova ed esperimen-
to “quorumdam auctorum vana jactantia” (p. 37-38). 
Ed invece allo sputo medicinale che non opera per

virtù propria della saliva, come negli altri casi, ma, 
usando le parole di Galeno, per incantationem, non 
c’è riferimento alcuno.  Come il clero recide la fede 
sociale nella guarigione per sputo e la canalizza nel 
culto del santo, così anche la nascente scienza disco-
nosce ogni valore alle antiche pratiche rituali e le av-
via alla estinzione. Alle donne guaritrici di Galatina 
resta solo la possibilità di riemergere alla storia dal-
l’oblio, con un cenno, forse, di gratitudine per aver 
dato alla città quell’estrema rinomanza che, almeno 
oggi, siamo in grado di accettare senza imbarazzo e 
che, anzi, per nostro difetto, è all’origine di alcune 
fortune altrui.

LA PRATICA 
SANANTE DELLO 
SPuTO è CERTO 
PIÙ DIFFuSA 
DEL bALLO ED è 
CERTO FIORENTE 
PER TuTTO IL 
CORSO DEL 
SETTECENTO, ED 
OLTRE, IN TuTTA 
L’AREA ITALIANA

Premetto che non sono interessato ad una 
storia delle donne importanti di Galati-
na; ma certamente le due ormai celebri 

sorelle Farina, guaritrici con l’ancestrale stru-
mento dello sputo medicinale, farebbero la 
loro figura accanto alla Maria Scanderbeg ed 
alla più o meno mitica Leonarda Vernaleone,

       L’ELEMENTO FEMMINILE 
    DEL TARANTISMO

STORIA E TRADIZIONE

La storia delle guarigioni a Galatina prima della Cappella di San Paolo

La saliva di alcune donne portatrici del dono sanante era sufficiente a guarire dal 
morso della taranta, allo stesso modo dell’uomo digiuno che, come riferisce Galeno, 
uccide con lo sputo lo scorpione
di Giancarlo Vallone

� Il filo di Aracne settembre-ottobre 2006 5 Il filo di Aracne settembre-ottobre 2006



CONSERVATORIO FEMMINILE
A sinistra: Via Ottavio Scalfo 
Sopra: ingresso dell’Istituto Immacolata

Nel centro storico di Galatina 
c’è una strada che, partendo 
da Porta Nuova, s’inoltra nel-

l’abitato in direzione nord-sud e ter-
mina incrociando Via Giuseppe Lillo. 
Essa è intitolata ad Ottavio Scalfo, ma 
non si tratta del personaggio di cui 
parla Alessandro Arcudi nella sua 
opera “Galatina letterata” (Genova, 
MDCCIX, pp. 130-131), il quale, nato 
a Galatina nel 1539, esercitò la medici-
na nella città di Lecce e, morendo a 65 
anni, lasciò al convento galatinese dei 
PP. Cappuccini una ricca biblioteca, 
della quale alcuni volumi (tra cui in-
cunaboli e cinquecentine) sono attual-
mente conservati nella Biblioteca “Pie-
tro Siciliani”del Comune di Galatina.

La strada suddetta è invece dedicata ad 
un discendente del citato medico, cioè al 
canonico della Collegiata galatinese don 
Ottavio Scalfo, nato nel 1676 e morto al-
l’età di 83 anni nel 1759. Questi, figlio di 
Marcello ed Erminia Cavoti, apparteneva 
ad una famiglia in via d’estinzione, impa-
rentata con i Galluccio. Egli non poté certa-
mente frequentare il Seminario di Otranto, 
istituito nel 1757.

Purtroppo non è dato conoscere né la 
data né la sede della sua ordinazione sa-
cerdotale, poiché nell’archivio diocesano 
idruntino non sono stati rinvenuti docu-
menti in proposito.

Ottavio Scalfo disponeva di un cospicuo 
patrimonio e con testamento, rogato il 4 
ottobre 1753 dal notaio Battista Angelini, 
nominò suo erede universale l’Ordine dei 
Padri delle Scuole Pie (detti anche Padri 
Scolopi), istituito da papa Gregorio XV il 
18 novembre 1621, per richiesta del sacer-
dote spagnolo Giuseppe Calasanzio. Que-
sti, venuto a Roma nel 1592, mentre si de-
dicava ad opere di beneficenza e di pietà, 
individuò nella scuola popolare gratuita il 
mezzo valido per riscattare i ceti più poveri 
dall’abbrutimento cui portava l’analfabeti-
smo.

Nel suo testamento il 
canonico Scalfo fece in-
serire una clausola con la 
quale disponeva che, nel 
caso gli Scolopi non aves-
sero accettato il legato, i 
suoi averi “… servissero a 
formare un Conservatorio 
di donne, che stabilissero 
di voler vivere onesta-
mente”. 

Le suddette decisioni 
in ordine alla propria ere-
dità furono stabilite dal 
suddetto quando il Me-
ridione d’Italia (già do-
minato dalla Spagna dal 
1504 al 1707 e dall’Au-
stria dal 1707 al 1734) era 
da circa un ventennio go-
vernato da re Carlo di Borbone, il quale ben 
poco faceva per ovviare alla grave arretra-
tezza in cui era rimasta l’istruzione popola-
re durante il governo dei numerosi viceré 
spagnoli e austriaci. Infatti, come anche ai 
tempi del Calasanzio, solo gli appartenenti 
a famiglie benestanti potevano concedersi 
l’istruzione elementare e media dei propri 
figli, impartita loro a pagamento da appar-
tenenti al clero regolare e secolare, nonché 
da privati cittadini che verosimilmente 
avevano maturato la loro preparazione cul-
turale in ambienti ecclesiastici. 

Nella Provincia di Terra d’Otranto le 
Scuole Pie erano già state istituite nel 1628  
a Campi (l’attuale Campi Salentina), per la 
munificenza del nobile spagnolo Giovan-
ni Enriquez, nel 1663 a Brindisi, durante 
l’episcopato dello spagnolo mons. France-
sco Estrada, nel 1682 a Francavilla Fonta-
na, per la munificenza del principe Andrea 
Imperiali, di altri cittadini e dell’Università 
(ovvero del Comune ), nel 1688 a Mandu-
ria, in seguito a una donazione del Sac. 
Giacomo Antonio Carozzi, e nel  1752, a 
Tricase, per un lascito di Arcangelo Gallo-
ne.    

In passato, cioè nel 1673, l’arcivescovo 
d’Otranto mons. Gabriele Adarzo, di origi-
ne spagnola, aveva donato al Capitolo della 
Collegiata di Galatina la rendita annuale 
derivante da complessivi 600 ducati di ca-
pitali-censi, con l’obbligo di cederla ai PP. 
delle Scuole Pie se fossero venuti “…a stare 
et fare convento (nella) Terra di S. Pietro” 
(v. rogito del notaio Francesco Vernaleo-
ne). 

Gli evidenti vantaggi di istruzione ed 
educazione, che i figli delle famiglie più 
povere traevano dal funzionamento delle 
Scuole Pie, insieme all’esempio (peraltro 
simbolico) offerto da mons. Adarzo, avran-
no sicuramente influenzato le decisioni te-
stamentarie del can. Scalfo a favore delle 
Scuole Pie. Invece la clausola, con la quale 
aveva disposto in alternativa l’istituzione 
del Conservatorio Femminile, sarà sembra-
ta a lui quanto mai opportuna a causa dei 
timori suscitati dalla politica di re Carlo di 
Borbone, la quale era fortemente influenza-
ta dalle idee del suo ascoltatissimo consi-
gliere e ministro Bernardo Tanucci. Questi 
non credeva negli effetti taumaturgici delle 
riforme illuministiche, poiché riteneva che 

i popoli avessero 
più bisogno di co-
stumi che di leggi; 
tuttavia nell’azio-

ne di governo s’ispirava al regalismo, cioè 
alla dottrina derivante dal giusnaturalismo, 
diretta ad affermare la superiorità del pote-
re regio su quello ecclesiastico e, quindi, 
tendente anche a contenere il monopolio 
dell’istruzione dei giovani, detenuto dal 
clero e particolarmente da Congregazioni 
Religiose, come quelle dei Barnabiti (fon-
data nel 1533), delle Orsoline (fondata nel 
1544), dei Gesuiti (fondata nel 1621), dei 
Somaschi (fondata nel 1567) e degli Scolo-
pi (fondata nel 1621). Inoltre Carlo di Bor-
bone il 2 giugno 1741 aveva concluso con 
la Santa Sede un concordato che limitava 
notevolmente i privilegi di cui avevano go-
duto in passato gli Ordini Religiosi possi-
denti; infatti, sanciva, fra l’altro, la riduzio-
ne del numero dei conventi e l’estensione 
dell’imposizione fiscale ai beni ecclesiasti-
ci, sia pur limitata al 50% dei tributi dovuti 
per i beni posseduti prima dell’entrata in 
vigore dello stesso concordato. Pertanto 
don Ottavio Scalfo, forse in qualità di ese-
cutore testamentario del proprio fratello 
Giovanni, si premurò di disporre che ai 
beni di questo, lasciati in testamento ai PP. 
Carmelitani, fossero estesi gli effetti della 

suddetta clausola, qualora gli stessi Padri 
ne avessero ricusata l’eredità.   

L’istituendo Conservatorio avrebbe do-
vuto accogliere donne, che avendo condot-
to vita peccaminosa erano ben disposte al 
pentimento e alla riabilitazione. Per espres-
sa volontà del can. Scalfo, relativamen-
te all’organizzazione e al funzionamento 
dell’istituto sarebbero stati vincolanti “il 
consiglio e il parere del Padre Superiore 
della Casa della Missione dei Signori del 
Bobò della Città di Lecce”. Perciò era con-
cessa a detto Padre la facoltà di valutare se 
fosse opportuno fondare il Conservatorio 
per ospitarvi le donne “pentite” oppure 
accogliervi “figliole in tenera età, non ec-
cedente i dieci anni, (affinché) prima di 
conoscere il peccato”, fossero ben educate 
da “Religiose di provato esempio”, per poi 
ricevere, al raggiungimento della maggiore 
età, un’adeguata dote, se intendevano spo-
sarsi. Ma nella seconda ipotesi il testatore 
temeva che la propria eredità non sarebbe 
stata sufficiente, perciò auspicava “ che 
altro pio disponente” aumentasse il fondo 
del legato in questione. 

Alla morte del canonico Ottavio Scalfo 
(1759) la Provincia Scolopica di Puglia, 
avuta notizia dell’eredità, si dichiarò di-
sposta ad accertarla senza alcun genere di 
riserva. Analoga sarà verosimilmente stata 

la decisione dei PP. Carmelitani riguardo 
all’eredità di Giovanni Scalfo. Purtroppo, 
però, i testamenti d’entrambi i fratelli furo-
no impugnati dai Fratelli Galluccio, che ri-
tenevano essere i legittimi eredi dell’ormai 
estinta famiglia Scalfo.

Al termine di un primo processo, durato 
circa tre anni, il ricorso dei Galluccio fu re-
spinto, ma la Real Camera di S. Chiara, con 
deliberazione del 28 gennaio 1762, escluse 
dall’eredità i PP. delle Scuole Pie e dispose 
l’istituzione del Conservatorio.            

E’ evidente che la decisione della Real 
Camera sia stata influenzata dal clima po-
litico dell’epoca, che continuava ad essere 
caratterizzato dall’ostilità del Governo nei 
riguardi degli Ordini Religiosi, nonostante 
proprio nel 1759 Carlo di Borbone fosse 
asceso al trono di Spagna, lasciando il Re-
gno di Napoli al figlio Ferdinando di circa 
nove anni. Questi, infatti, fino alla mag-
giore età (16 anni) era stato affidato alla 
reggenza del Consiglio di Stato, del quale 
il membro più autorevole era Bernardo 
Tanucci, che, come si è visto, non era per 
niente favorevole all’istituzione di scuole 
gestite da religiosi.     

Gli Scolopi nel corso del 1762 ricorsero 
in Appello, dando così inizio una causa ci-
vile delle cui lungaggini ebbe a lamentarsi 
anche S. Pompilio Maria Pirrotti, membro 
esemplare della Congregazione delle Scuo-
le Pie (morto a Campi nel 1766 e canoniz-
zato nel 1934), che dal 1759 al 1765 era 
stato bandito dal Regno di Napoli, perché 
ritenuto “confessore facile e mite nell’im-
porre penitenza” ed anche “entusiasta ed 
illuso e, come tale in grado di cagionare di-
sordini presso la gente credula”. 

La controversia si protrasse per ben nove 
anni, vale a dire fino al 17 aprile 1771, 
quando la Consulta si pronunziò nuova-
mente per l’erezione del Conservatorio. 

Ma le istanze e le petizioni dei Fratelli 
Galluccio ai Tribunali e al Governo con-
tinuarono, finché il 17 gennaio 1776, con 
ordine regio, venne liquidata la contestata 
eredità, il cui valore in denaro fu conside-
rato pari a ducati 24.465 e così suddiviso:

- ducati 9.155 (asse di Giovanni Scalfo) 
ai Fratelli Galluccio;

ducati 15.310 (asse di Ottavio Scalfo) per 
l’erigendo Conservatorio femminile.

Con il suddetto patrimonio il canonico 
Scalfo, nel Catasto onciario del 1754, risul-
tò essere il più ricco ecclesiastico di Gala-
tina.

  IL TESTAMENTO                                                                                          
DEL CANONICO 
OTTAVIO SCALFO

UNA FINESTRA SUL PASSATO

Breve storia del Conservatorio Femminile di Galatina

di Pietro Congedo
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Dentro la storia Gli eventi
1930 
• L’inaugurazione avvenne sabato 29 mar-
zo 1930, con la Tosca di Giacomo Puccini, 
alla quale parteciparono il tenore Paolo 
Civilli, il soprano Mina botrugno ed altri.
• Uno dei primi film fu Pioggia di Rose che 
raccontava la vita di Santa Teresa.

1931  
• Fu realizzata una ricchissima stagione 
lirica con il Rigoletto, l’Andrea Chenier, la 
Cavalleria Rusticana, i Pagliacci, la Travia-
ta e la Lucia di Lammermoor.
• Spettacoli di varietà e rappresentazioni 
sacre come La Passione di Cristo.

1947
• Nel 19�7 a Galatina fra i due teatri, Lillo e 
Tartaro, furono proiettati ben 233 film.

1948
• Il primo Veglione degli Studenti (10 feb-
braio 19�8).)

TEATRO TARTARO
Sopra: ristrutturazione della facciata 
A sinistra: ricostruzione del retro e 
della fiancata destra del teatro

Ciò che oggi rimane del Teatro 
Tartaro è soltanto la stupenda 
facciata. Al suo posto, prima 

del 1926, vi era un grandissimo giardi-
no di mille metri quadrati appartenen-
te alla signora Maria Antonietta Greco. 
Proprio qui Salvatore Tartaro, scalpel-
lino, maestro edile e buon impresario, 
spese una vera fortuna: dapprima in-
vestì diciassettemila lire per l’acqui-
sto del terreno e poi un milione per la 
costruzione della struttura (progettata 
dall’ing. Pantaleo Baffa).

Il Teatro richiamò a Galatina i migliori 
artisti del tempo (Angelo Musco, Tina An-
selmi, Carlo Tamberlani, Umberto Spataro, 
Adalgisa Rossi, Nino Taranto ed altri) per 
rappresentare commedie e opere famose 
tra cui il Rigoletto e la Traviata di Verdi, il 
Barbiere di Siviglia di Rossini, la Norma di  
Bellini, ecc. Gli artisti, dopo lo spettacolo, 
cenavano al ristorante di Raffaele Bello, 
sito in Via Cavoti.

La cupola del teatro poggiava su una gi-
gantesca gabbia di ferro. Dopo essere stata 
realizzata, la volta presentava il difetto di 
condensare il vapore che cadeva sotto for-
ma di goccioline sul pubblico. Per evitare 
ciò e per migliorare anche l’acustica, fu ap-
peso un grandissimo telo sotto la cupola.

Il progetto iniziale dell’ing. Pantaleo Baffa 
prevedeva un tetto a capriate, che, per vo-

lere di Salvatore Tartaro, fu sostituito dalla 
cupola. A far cambiare idea all’imprendi-
tore galatinese fu l’imponente struttura 
semisferica del Teatro Margherita di Bari, 
della quale Salvatore Tartaro s’invaghì per 
la bellezza e la sontuosità, tant’è vero che 
affidò i lavori della cupola alla stessa ditta 
barese, mentre il ferro per la costruzione fu 
fornito dalla ditta Dante di Maglie.

Oltre al teatro, l’ing. Pantaleo Baffa rea-
lizzò numerosi e magnifici palazzi tuttora 
esistenti.

L’imponente struttura teatrale prese il 
nome dal suo proprietario e costruttore 
che, purtroppo, non riuscì a cogliere i frutti 
della sua grande e maestosa realizzazione. 
Salvatore Tartaro morirà, infatti, il 16 apri-
le 1930, diciotto giorni dopo l’inaugurazio-
ne che si aprì con la Tosca di Puccini alla 
quale parteciparono il tenore Paolo Civilli, 
il soprano Mina Botrugno, Lina Pagliuchi 
ed altri.

Non mancarono, però, compagnie loca-
li, come quella filodrammatica diretta dal 
maestro Primaldo Martines, che debuttò 
nel maggio 1930.

I primi dieci anni di attività teatrale del 

cineteatro furono economicamente tristi. 
La maggior parte dei galatinesi era povera 
e la disoccupazione aumentava proprio ne-
gli anni Trenta; infatti, il reddito naziona-
le pro-capite tra il 1929 e il 1932 scese da 
3000 a 2868 lire. Questa situazione svan-
taggiosa non scoraggiò tuttavia Giovanni 
Tartaro, che continuò accanitamente il suo 
lavoro, avvalendosi della collaborazione 
dell’impresario Giuseppe Capano.

Queste notizie mi sono state riferite da 
Adele D’Errico, che lavorò come cassiera 
del teatro da quando aveva 13 anni.

Nel 1931 fu realizzata una ricchissima 
stagione lirica con il Rigoletto, l’Andrea 
Chenier, la Cavalleria Rusticana, i Pagliac-
ci, la Traviata e la Lucia di Lammermoor. 
Oltre alla lirica, erano eseguiti spettacoli di 
varietà e rappresentazioni sacre come La 
Passione di Cristo. Quel giorno, Via Princi-
pe di Piemonte si affollò sin dalle primissi-
me ore del pomeriggio.

Il maggior profitto economico Giovanni 
Tartaro lo trasse durante la seconda guer-
ra mondiale; vi fu, infatti, un aumento di 
spettacoli e di pubblico. Molti furono gli 
ufficiali e i soldati che frequentavano il 

cineteatro per evadere dalle fatiche e dai 
mali della guerra.

Il Teatro Tartaro ha ospitato non solo ar-
tisti italiani ma anche quelli locali come 
Adolfo Galluccio. Lo troviamo, mercoledì 
23 aprile 1947, a dirigere l’orchestra locale 
per una serata concertistica, il cui ricavato 
fu devoluto a totale beneficio dell’Ospizio 
Inabili al Lavoro. Furono eseguiti brani di 
Mozart ed alcuni dello stesso maestro Gal-
luccio, ottenendo un meritato successo.

Quella sera ci fu il tutto esaurito. Al ter-
mine dell’esibizione, il maestro ricevette 
un lungo e caloroso applauso, a testimo-
nianza del suo eccezionale talento.

Ogni anno si festeggiava il Carnevale. Le 
persone di una certa età ricordano senz’al-
tro quello del 1948, che fu un anno ricco 
di maschere, di serate danzanti e vari ve-
glioni. 

Fra questi ultimi ricordiamo il primo 
Veglione degli Studenti (10 febbraio 1948), 
che si chiuse con l’elezione della Reginetta 
degli studenti.

I veglioni erano sempre più numerosi e, 
fra i tanti, eccezionale fu il Veglione del-
la Caccia, organizzato l’8 febbraio ’48 da 
Antonio Ciriolo, presidente del Circolo 
Cacciatori. Per l’occasione, la sala era stata 
rallegrata dal pittore galatinese Pietro Man-
gia. Alla fine della serata, dopo l’elezione 
di Miss Diana, si sorteggiarono capi di sel-
vaggina, compreso un daino vivo. 

Ma l’exploit del Teatro Tartaro si ebbe 
nel secondo dopoguerra con veglioni, se-

rate danzanti, feste, cabaret e soprattutto 
cinema.

 Uno dei primi film ad essere proietta-
to fu Pioggia di Rose (mercoledì 28 maggio 
1930) che raccontava la vita di Santa Tere-
sa del Bambino Gesù. 

  Una grande serata fu quella del 23 apri-
le 1947 con il film La mia vita. Fu proprio 
quella sera che il famoso maestro Adolfo 
Galluccio, prima della proiezione, diresse 
musiche di Mozart e alcune opere perso-
nali.

All’epoca le macchine cinematografiche 
erano fra le migliori del tempo. Il 12 aprile 
1947 fu proiettato il film Il ponte di Water-
loo, (prima visione in Puglia), con una mac-
china tecnologicamente all’avanguardia, 
acquistata dalla Microtecnica di Torino. 
Nel 1947 a Galatina fra i due teatri Lillo e 
Tartaro furono proiettati ben 233 film.

L’operatore di macchina di quest’ultilti-
mo teatro era Ninì Tartaro.

Allora, per occupare le poltrone di vellu-
to blu, il biglietto costava quaranta lire an-
ziché trentacinque, mentre ai giovani era 
riservata la parte peggiore del locale, detta 
“piccionaia”, che era situata nella parte su-
periore del teatro.

Molte sere il film muto era commentato 
dal gestore francese Chairer e accompagna-
to al pianoforte dalla signorina Edelweiss 
Scarpa, che spesso apriva la serata con la 
canzone «Tartara, provocante e bella/ gli oc-
chi tuoi son la passion del cuor...».

Qualcuno ricorda il gran successo che 
ebbe il primo film sonoro I Saltimbanchi. 
Per l’occasione il prezzo del biglietto fu por-
tato da £ 2,40 a £ 1,50 per invogliare il pub-
blico a frequentare il Cineteatro Tartaro.

Una delle singolari caratteristiche del 

Teatro Tartaro era il pavimento in legno 
che, sino al 1956 (anno della ristrutturazio-
ne), aveva una duplice funzione: durante 
gli spettacoli teatrali o cinematografici il 
piano era inclinato, mentre si trasformava 
in un piano orizzontale nelle serate dan-
zanti. Un altro accorgimento usato, e che 
val la pena ricordare, era quello di cospar-
gere molto sale sul pavimento per evitare 
che si sollevasse della polvere.

In seguito il grande successo del cinema 
fece modificare in tutto il Salento gli inter-
ni degli edifici; si ebbero i teatro-cinemato-
grafi che, con la doppia funzione, aumen-
tavano i guadagni.

E così il Teatro Tartaro fu demolito in par-
te nel 1956 e fu ricostruito solo dopo due 
anni, assumendo all’interno un aspetto più 
moderno. L’intervento mirava soprattutto 
ad una maggior capienza di posti. Si passò, 
infatti, da trecento posti a ben milledue-
cento, ma tutto questo purtroppo a scapito 
del palcoscenico. Inoltre si venne a perdere 
una delle caratteristiche più belle: lo stile 
ottocentesco, con tre corone di palchi che 
nelle grandi occasioni diventavano il buon 
salotto dell’alta borghesia. Parallelamente 
al successo del cinema, il teatro va in cri-
si; infatti dal ‘58 in poi si continuerà a fare 
essenzialmente proiezioni cinematografi-
che; ma con il sopravvento della televisio-
ne, della crisi cinematografica, del cattivo 
gusto dei film, il Teatro Tartaro chiuderà i 
battenti definitivamente nel 1984 con un 
passivo di dodici milioni di lire.

Oggi, purtroppo, del “romantico” Teatro 
Tartaro rimane soltanto la stupenda faccia-
ta centrale in stile Liberty, a testimonianza 
di una bellissima epoca precipitata ormai 
nelle fauci dell’Oblio.    

   IL TEATRO TARTARO
UN MONUMENTO ALLA CULTURA E 
ALLA MONDANITÀ CITTADINA

PIAZZE, MONUMENTI E PALAZZI

L’imponente struttura fu inaugurata il 29 marzo 1930

Nell’imponente struttura 
si realizzarono spettacoli 
di musica classica ed 
operistica, nonché 
rappresentazioni teatrali, 
veglioni e film. Dopo il suo 
definitivo abbattimento, di 
quel “bijou” rimane soltanto 
un dolce e tenero ricordo
di Giorgio Lo Bue
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e cercando di indovinare, prima che cadesse, se sarebbe rimasta in 
alto la parte con la testa o la parte con la nave.
E si giocava alla morra (digitis micare), si mandava la trottola (tur-
bo) con lo spago o con la frusta, o il cerchio (orbis, trochus), ser-
vendosi di un bastoncino diritto o ricurvo (clavis). 
Molto giocavano con le noci, tanto che Persio dice “lasciate le 
noci” volendo significare “passato il periodo dell’infanzia”. 
Da allora ai nostri giorni il gioco non è cambiato affatto: si mette-
vano su delle capannelle con tre noci sotto e una sopra, e se uno 
riusciva a farle crollare, colpendole con il “bocco” (boccus = corpo 
rotondo, la nostra  “paddhra”), le noci erano sue.
Va detto che, nel periodo posteriore all’invasione della cultura gre-
ca, tutti i giochi infantili greci divennero abituali in Roma: come, 
per esempio, l’altalena sospesa alle funi (αίώρα) o su di un’asse 
in bilico (πέταυρον),l’aquilone (άετóς) e il fare ad acchiappino 
(άποδιδρασκíνδα, il nostro zzaccarreste) e a mosca cieca . 
Mosca cieca in greco si dice mosca di rame (χαλκή  μυΐα); un ra-
gazzo con gli occhi bendati brancolava cercando di afferrare uno 
dei suoi compagni e diceva:”Darò la caccia alla mosca di rame”; e 
i compagni,  ronzandogli intorno con un bastoncino:”La caccerai 

“Costruire delle casine, attaccare i topi ad un 
carrettino, giocare a pari e caffo, cavalcare una 

lunga canna” sono per Orazio i primi 
giochi infantili: giochi di ragazzi 

romani e giochi dei nostri.
A pari e caffo (par impar) si 

giocava così: uno teneva 
chiusi nel pugno alcuni 
sassolini (noci, ecc.) ed 
invitava il compagno a 
dire se erano in numero 
pari o dispari. Apriva poi 

la mano, e si vedeva se 
l’interrogato ci aveva dato 
giusto. Si usava anche gio-
care capita et navia, cioè, 
come diciamo noi, “a testa 
e croce”, e nel dialetto ga-
latinese “a capu e litthri”, 
gettando in alto una moneta 

e non l’acchiapperai”; e giù botte.
Ora prendiamo in esame il gioco del turbo latino, della trottola, 
cioè, nella nostra κοινή διάλεκτος, de lu curuddhru.
Curuddhru deriva dalla forma tardo-latina currulus, che si rifà al 
verbo curro e sta a significare una cosa che corre, che scappa, che 
ti sfugge di mano.
Tre sono i tipi di curuddhri: curuddhru propriamente detto, ma-
threcòcula e pinnetta. 
Lu curuddhru ha forma conica, la base del quale è sormontata da 
un cerchietto rotondo, la chìrica, il vertice termina con una punta 
d’acciaio. 
Per far  fitare (da  φοιτάω: vado qua e là, su e giù, avanti e indie-
tro, corro, giro, ecc.) lu curuddhru è necessario avvolgere, a partire 
dal vertice, intorno alla sua superficie, una cordicella; l’abilità del 
giocatore consiste, appunto, nel far aderire perfettamente questa 
corda in modo che, lanciandolo, e facendo presa sull’estremità 
della corda che si tiene in mano, si possa imprimere una forza tale 
da fargli acquistare un’accelerazione che duri un certo periodo di 
tempo. 
La mathrecòcula è ‘nu curuddhru schiricatu, un po’ più panciuto, 
mentre la pinnetta, dalla forma più snella e slanciata, ha al vertice 
una punta d’acciaio ben più spessa.
Due sono i tipi di gioco cu llu curuddhru: sotta manu e a morte e si 
devono svolgere su terra battuta. Sia nell’uno che nell’altro gioco 

il numero dei partecipanti è illimitato; la differenza consiste nel 
modo di far fitare lu curuddhru.
Sotta manu: dopo aver avvolto intorno a llu curuddhru la corda, 
tenendo fra le dita il capo dell’altra estremità della corda e facen-
do attenzione che lu curuddhru che si ha in mano abbia il vertice 
rivolto verso l’alto, lo si lancia in senso orizzontale sulla superficie 
da gioco. Vince il giocatore che fa fitare lu curuddhru in un tempo 
maggiore rispetto agli altri.
A morte: sempre la solita operazione. Però in questo caso lu curud-
dhru viene lanciato a picco, in senso verticale, sul terreno da gio-
co. La cosa si complica se subentra la mathrecòcula; e qui è messa 
a dura prova l’intelligenza del ragazzo, perché, in breve tempo, 
deve calcolare traiettoria, distanza, tempo e raggio d’azione per 
poter colpire il bersaglio. 
Si traccia allora per terra un cerchio, ed il gioco diventa più diffici-
le se il cerchio è più piccolo di diametro. Dapprima si fa fitare nel 
cerchio la mathrecòcula, poi ogni giocatore deve colpirla tirando 
a morte la pinnetta o lu curuddhru. Se l’una o l’altro riesce a col-
pire in pieno la mathrecòcula accade spesso che quest’ultima si 
spacchi in due. 
Ed il momento più opportuno per cercare di centrare la mathre-
còcula è quando questa rotea su se stessa con una velocità tale da 
sembrare che stia ferma. Naturalmente risulta vincitore chi colpisce 
la mathrecòcula.

LU CURUDDHRU

terra noscia terra noscia terra noscia terra terra noscia terra noscia terra noscia terra noscia terra noscia terra terra noscia terra noscia terra noscia terra terra noscia terra 

Gioco di abilità e di intelligenza

Anche i figli degli antichi romani mandavano il “turbo”
di Piero Vinsper
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ANTENNA TELEFONICA
Antenne di telefonia mobile installate nel centro cittadino

L’irrisolto problema delle onde 
elettromagnetiche

E’ doveroso precisare che le onde elettro-
magnetiche non sono generate esclusiva-
mente dalle antenne di telefonia mobile. Le 
sorgenti che le diffondono sono molteplici 
ed ognuna ha un diverso grado di inquina-
mento e di pericolosità. 

La televisione, la radio, i cavi dell’alta 
tensione, i radar, i forni a microonde, i mo-
nitor, i vari display bastano ed avanzano 
per fare degli esempi. Va al tempo stesso 
rilevato che le emissioni “vomitate” ogni 
giorno dalle micidiali antenne sono di gran 
lunga le più subdole e dannose, se non sono 
contenute entro determinati parametri.

I danni provocati
Tantissimi e, nel tempo, devastanti.
Addirittura, nelle notti d’estate, è possi-

bile ascoltare, se il vento è favorevole, la 
voce lugubre e minacciosa, quasi fosse un 
“lamento metallico”, delle famigerate onde 
elettromagnetiche, che si propagano nel-
l’aria con uno stridore sinistro, lacerante, 
acuto. 

Va tuttavia precisato che i danni prodotti 
sono direttamente proporzionali all’inten-
sità di emissioni scaricate nell’ambiente e 
al numero di antenne presenti nel territo-
rio. A Galatina, sino a qualche tempo fa, 
se ne contavano soltanto quattro, ma si 
vocifera che, a breve, aumenteranno nella 
portata e nel numero.

Particolarmente esposta agli effetti dan-
nosi è la prima infanzia. Infatti, a Napoli, si 
è accertato un elevato tasso di leucemie di 
bambini che risiedono in prossimità di an-

tenne di telefonia mobile ed elettrodotti.  
Ma i mali si nascondono un po’ ovunque. 

Forse non tutti sanno che è assolutamente 
indispensabile utilizzare il cellulare pro-
teggendo l’orecchio dalle “onde assassine” 
con un opportuno auricolare. Molti sono i 
fastidi che nel tempo l’organo acustico po-
trebbe accusare (ronzii, leggero stordimen-
to, acufeni, tinniti, ecc.). 

Qualcuno potrebbe obiettare che tutto 
ciò è un male di scarso rilievo e comunque 
necessario, un male che viaggia con il be-
nessere sociale e che, quindi, deve essere 
accettato. Ovviamente non possiamo con-
dividere un simile convincimento, poiché 
è tipico di chi ha interesse, per ovvie ragio-
ni speculative, che le cose vadano avanti in 
un certo modo.

Conclusioni e speranze
I dati forniti (provengono da fonti sicure) 

sono inquietanti e ci fanno riflettere a lun-
go. Il nostro augurio è che le autorità pre-
poste alla soluzione dei tanti problemi cit-
tadini (in primis i sindaci) facciano proprie 
queste istanze e si prodighino per elimina-
re, o almeno attenuare, la grave situazio-
ne. Soltanto grazie ad un costante monito-
raggio delle strutture di telefonia mobile, 
l’ASL può accertare i livelli di esposizione 
della popolazione ai campi elettromagne-
tici e denunciare conseguentemente gli 
“sforamenti” ai limiti previsti dal Decreto 
381/98. E’ necessario salvaguardare la salu-
te dei cittadini, piuttosto che rimpinguare 
le tasche a qualche facoltoso personaggio 
dell’alta finanza. Ne vale certamente la 
pena. 

da 25 a 30 MHz (radiofrequenze Cb) 
penetrano in tutti i tessuti, nelle ossa e 
in particolare nel cervello, nel midollo 
spinale e nel cristallino dell’occhio;
 
da 88 a 108 MHz (radiodiffusioni FM) 
penetrano fino a 4 cm di profondità nel 
cervello, nel midollo spinale e nel cri-
stallino;

da 175 a 216 MHz (banda televisiva 
uhF) interessano soprattutto i bambini 
in crescita;
 
da 614 a 854 MHz (banda V-uhF tele-
visiva e telefonia mobile da 900 a 1800 
MHz) penetrano nel cervello fino a 2 cm 
ed hanno una potenza energetica dieci 
volte superiore a quella delle onde FM; 

da 2450 a 2.5 GHz (radar, satelliti, forni 
a microonde) penetrano nel cervello da 
0.5 a 1 cm e sono dannose per gli occhi, 
il sangue ed i microrganismi;
 
da 10 a 100 GHz (radar militari e forni 
industriali) penetrano nel cervello per 
alcuni millimetri, disturbano il sangue 
e i microrganismi, possiedono una po-
tenza energetica circa diecimila volte 
superiore rispetto a quella delle onde di 
10 Mhz.

  SOTTO ACCUSA
LE ANTENNE 
DI TELEFONIA MOBILE

DALLA PARTE DEL CITTADINO

EFFETTI CAUSATI DALLE ONDE 
ELETTROMAGNETICHE 
SULL’ORGANISMO UMANO 

Determinano seri danni alla salute

Inizialmente le onde elettromagnetiche emesse dalle 
antenne creano lievi disturbi ma, a lungo andare, possono 
causare danni irreparabili alla salute. Le istituzioni 
competenti (Comune, ASL, università) sono chiamate 
a controllare periodicamente l’entità delle pericolose 
emissioni
di Mauro De Sica
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Foto di Antonio Stanca

cessioni ereditarie. Voleva che rimanessero sempre insieme, una 
accanto all’altra, a testimoniare cronologicamente l’unicità e il va-
lore della sua ricerca artistica. Probabilmente scartò l’ipotesi di 
donarle al Museo di Galatina perché in quegli anni detta istituzio-
ne, che aveva abbandonato l’antica e umida sede di Via Umberto 
I, era di fatto soltanto un deposito provvisorio di opere nell’ex sede 
del Liceo Classico. Sperava che le sue creazioni venissero messe 
in bella mostra in qualche sala della prestigiosa istituzione leccese 
di Viale Gallipoli. Il suo, purtroppo è rimasto un pio ed ingenuo 
desiderio: delle ventinove solo Viviana, una figura femminile, alta 
circa 162 cm., forse l’ultima sua opera, eseguita nel 1986, ha avuto 
l’onore di essere esposta al pubblico nella sala riservata ai Salen-
tini Contemporanei; le altre ventotto, per carenza di spazi, hanno 
“riposato” in un deposito. A farle riemergere dall’oblio ha prov-
veduto un gruppo di cittadini galatinesi, costituitisi nel febbraio 
2005 in Comitato promotore. Essi, attraverso riunioni e incontri, 
sono riusciti nell’intento di sollecitare l’assessore alla cultura, 
prof. Luigi Rossetti, a richiedere in prestito temporaneo le opere 
dell’artista all’assessore alle politiche culturali della Provincia di 
Lecce, dott.ssa Sandra Antonica, la quale ha prontamente accolto 
l’iniziativa, contenta e nello stesso tempo orgogliosa di poter offri-
re alla sua Galatina una così bella opportunità culturale. Anche il 
direttore del Castromediano, dott. Antonio Cassiano, è stato ben 
lieto di poter organizzare l’esposizione per nome e per conto del 
Museo di Lecce nella città dove Palamà aveva maggiormente vis-
suto e operato. Il dott. Antonio Linciano, direttore del Museo di 
Galatina ha prontamente messo a disposizione un apposito locale 
per il deposito temporaneo delle opere, traslocate a Galatina il 19 
gennaio 2006. La lunga sosta a Lecce aveva lasciato, purtroppo, 
segni ben visibili sulle opere del Maestro: uno strato grigiastro di 
polvere, colori sbiaditi, screpolature e distacchi di parti periferi-
che. A provvedere ad un loro recupero dignitoso, si è dedicato con 
passione e competenza un suo ex allievo, lo scultore Gino Conge-
do, che sin da ragazzo frequentava il laboratorio di Palamà, sito in 

Dopo 17 anni le ventinove opere, 
che Palamà in persona volle do-
nare nel giugno 1989 al Museo 

Prov. “S. Castromediano” di Lecce, po-
tranno essere ammirate nelle belle sale 
del Museo Civico “P. Cavoti” di Galatina. E’ 
un ritorno molto atteso da quanti, parenti, 
ex allievi e amici, hanno avuto modo di co-
noscerlo e apprezzarlo nel corso della sua 

vita, nelle vesti di docente dell’Istituto 
Stat. d’Arte “G. Toma”(sino 

al 1977) o in quelle di ar-
tista e di grande studioso 
e conoscitore della storia 

dell’arte. Palamà, che mi 
onoro anche io di aver 

frequentato per lun-
ghi anni, era assai 
preoccupato per 
il destino delle 
sue opere: te-

meva che alla 
sua mor-
te, non 
a v e n -
do egli 
e r e d i 
in linea 
d i re t t a , 

potesse -
ro andare 

disperse o 
smembrate in 

infinite suc-

Via XXIV Maggio n° 5, e spesso aveva assistito e talvolta collabo-
rato alla esecuzione delle stesse. E’ stato un restauro ben curato, 
con l’impiego di materiali identici agli originali e, con l’aiuto di 
foto d’archivio, si è cercato di rispettare fedelmente lo stile del 
Maestro. Ad affiancare il lavoro è intervenuto il giovane e valente 
fotografo Francesco Congedo con riprese in digitale di ciascuna 
opera per poter documentare le fasi d’intervento e l’insieme del 
percorso artistico. Il prof. Ivan Serra, studioso e critico d’arte, ha 
curato la stesura di un’apposita monografia per offrire ai visitatori 
un valido strumento di conoscenza e studio. Occorre precisare, 
però, che egli prima di tracciare il profilo biografico e critico, si è 
sobbarcato l’immane compito di visionare e catalogare l’archivio 
personale dell’artista, consistente in appunti, lettere, documenti, 
album fotografici e diari, il tutto, per fortuna, ben conservato dalla 
vedova, sig.ra Cristina Colaci, con l’aiuto della diligente sorella 
minore, sig.ra Chiara. In attesa di conoscere la data d’inaugurazio-
ne della retrospettiva, è forse il caso di fornire ai lettori un breve 
profilo dell’artista.

Palamà nasce a Sogliano Cavour (Le) il 31 maggio del 1912. La 
sua casa è al n° 49 di Via Galatina. Frequenta la Scuola d’Arte “G. 
Toma” di Galatina, poi la Scuola Artistica “G. Pellegrino” di Lecce 
e, dal ’32 al ’36, l’Accademia di Brera di Milano ed, infine, l’Ist. 
d’Arte di Napoli nel ’38. Dal ’41 al ’43 partecipa da militare alla 
2^ Guerra Mondiale; dal 9 settembre del ’43 al ’45 trascorre due 
anni di prigionia in Germania. Al rientro in Italia si dedica sino 
al ’77 all’insegnamento di materie artistiche presso l’Ist. d’Arte di 
Galatina, città in cui si trasferisce, dopo il matrimonio con Fedora 
Giurgola, insegnante di Educ. Musicale. Alla morte di lei, avvenu-
ta in un tragico incidente stradale, sposa in seconde nozze Cristina 
Colaci. Da Galatina i due si trasferiscono poi a Nardò (Le). Qui, 
dopo alcuni anni, con l’avanzare dell’età e bisognosi di assistenza, 
vengono accolti e ospitati  nell’appartamento della sorella minore 
di Cristina, Chiara coniugata con Cosimo Zacà. In quest’ultimo 
domicilio, circondato dall’affetto di tutti ed, in particolare, dei ni-
poti, Palamà si spegne il 3 ottobre 1995, all’età di 83 anni. La sua 
salma riposa ora nel cimitero del paese natio. Cristina si spegnerà 
11 anni dopo, il 15 luglio 2006.

Il suo percorso artistico, dopo il periodo di formazione scolasti-
ca a Galatina, Lecce, Milano e Napoli, prende l’avvio in Germania, 
dove tra un ritratto ad un compagno e studi sulla figura umana 
annota su un diario le sue riflessioni sui temi fondamentali, una 
raccolta di concetti-guida, in cui con lungimiranza traccia i pos-
sibili sviluppi dell’arte contemporanea, dopo la lezione del Futu-
rismo, da lui ritenuto il movimento artistico più importante del 
Novecento. A tali enunciazioni teoriche sarà ispirata la sua attività 
artistica, che egli riprenderà al rientro in Italia, proseguendo con 
i disegni dal vero di volti e figure di gusto espressionistico. Negli 
anni ’50 realizza una serie di sculture a bassorilievo e a tutto tondo 
che mostrano la permanenza di influssi classici e nel contempo 
i segni di una crisi formale, rintracciabile nella stilizzazione dei 
volumi in una tensione spesso drammatica. Il periodo più proli-
fico e fecondo si rivela quello degli anni ’60, durante il quale tra 
frequentazioni con critici d’arte (G.C. Argan, il più contattato e 
studiato, tanto da citarlo spessissimo, F. Menna, U. Apollonio, N. 
Ponente e altri) e con artisti affermati (L. Fontana, E. Vedova, P. 
Fazzini e altri), espone in collettive a Firenze e a Milano (1966) e 
in personali a Roma e a Venezia (1967). Alcune opere risentono 
del fascino esercitato su di lui dalle soluzioni formali e spaziali, 
tutte giocate sul rapporto vuoto-pieno di H. Moore, dall’ Informa-
le  materico di A. Burri e da quello dinamico e strutturale di U. 
Mastroianni, come, ad es. Struttura spaziale (n.° 2) 1959-60, Strut-
turazione dirompente 1961, Strutturazione nucleare (n° 2) 1963, o 
dalla Pop-Art come si può notare in due  suoi pannelli ricoperti 
di oggetti d’uso quotidiano, intitolati Studio del 1964; altre ope-

re, una serie di Maschere del 1961, tradiscono l’ammirazione per 
l’arte primitiva africana. Nelle creazioni successive le maschere  
divengono vere e proprie teste umane provviste di corpo schele-
trico filiforme, ottenuto con ferro sagomato, ricoperto qua e là con 
stracci imbevuti di gesso colorato a tinte vivaci: Struttura umana 
verticale, Io e il bambino, Mamma e bambino del 1964. In tal caso 
viene spontaneo l’accostamento alle variopinte sculture dedica-
te ai  personaggi del circo Medrano, realizzate da A. Archipenko, 
come ben rilevava nel 1985 il critico Pietro Liaci. Qualche traccia 
di Iperrealismo si può scorgere nella  sua produzione dal ’65 in 
poi, quando abbandona la teatralità macabra dei corpi con testa-
maschera e realizza numerose Teste in legno, volti femminili im-
maginari che appaiono inquietanti per via di alcuni elementi reali 
che li rendono quasi vivi: parrucche, stoffe, veli, peli e denti veri. 
Un originale esempio di neo-realismo post-Informale, un tentativo 
di passare dalla scultura rappresentativa alla figura umana vera. 
Dal ’67 in poi cessa di operare; riprenderà soltanto nell’85 (Gli 
amici) e nell’86 (Viviana). In compenso si dedica alla sistemazio-
ne dei propri appunti, della documentazione fotografica; pubblica 
alcuni articoli sulla sua ricerca su D’Ars n° 89 del 1978, Il Corriere 
Nuovo di Galatina del 20-04-1986, Titano di Galatina del giugno 
1986 e compare  il 4 marzo 1979 nella trasmissione televisiva Sa-
lento Arte di Tele Lecce. Mi concede l’onore di intervistarlo a più 
riprese tra il settembre e il novembre 1979; partecipa con alcune 
opere nell’ 85 ad una collettiva di scultura a Castrignano del Capo 
(Le) e nell’87 sia ad una personale alla Galleria Colonna di Galati-
na e sia alla grande rassegna, a carattere internazionale, Il ritorno 
dell’arte nel Castello Aragonese di Otranto (Le).

L’essenza della sua ricerca artistica, che è soprattutto di natura 
teorica e concettuale, considerato anche l’esiguo numero di ope-
re prodotte, va individuata nel tentativo di giungere alla totale 
identificazione dell’ARTE con la VITA, attraverso la progressiva 
sostituzione del quadro o della scultura, ritenuti oggetto della rap-
presentazione, con il suo stesso soggetto, cioè l’uomo-artista. Pro-
pone, in sostanza, di passare dalla produzione di simulacri della 
realtà, alle azioni vive, ad inserirsi nel sociale, abbandonando la 
sfera della contemplazione. Le opere che meglio esprimono questi 
concetti sono il Gruppo telai (I e III), talvolta denominati Transito 
o Animazione spaziale, del ’64, ispirati all’enunciato del Diario del 
’44. Sono costituite da telai di legno di 2 m. d’altezza e di 70 cm. 
di lunghezza, posizionati verticalmente e fissati in basso su delle 
pedane di legno, ricoperti di tele di juta, strappate e squarciate 
al centro per creare un varco. Palamà si è fatto fotografare varie 
volte nell’atto in cui attraversava questo vuoto centrale: una per-
formance per simboleggiare il superamento dell’oggetto-quadro e 
l’ingresso nella vita vera. Un’identica valenza concettuale ha l’Ho-
mo sapiens-faber (1966-67), una scultura a tutto tondo in legno 
dipinto, quasi un autoritratto in dimensioni reali, raffigurante un 
uomo nudo, con indosso talvolta uno slip, che cammina. Fa pensa-
re ad una idealizzazione di se stesso, l’Uomo Nuovo-Palamà, colui 
che dopo aver infranto il millenario incantesimo della dimensione 
contemplativa è pronto a entrare nello spazio reale della vita!.

L’ESSENzA DELLA SuA RICERCA  ARTISTICA VA 
INDIVIDuATA NEL TENTATIVO DI GIuNGERE ALLA 

TOTALE IDENTIFICAzIONE DELL’ARTE 
CON LA VITA, ATTRAVERSO LA PROGRESSIVA 

SOSTITuzIONE DEL quADRO O DELLA  
SCuLTuRA, RITENuTI OGGETTO DELLA 

RAPPRESENTAzIONE, CON IL SuO STESSO 
SOGGETTO, CIOè L’uOMO-ARTISTA

Umberto Palamà 
torna a Galatina

Mostre &
Rassegne

Viva attesa per la retrospettiva del grande 
scultore nel Museo di Galatina

di Antonio Stanca
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“LA BANDA DI SQUINZANO”
Tratta dal libro omonimo di
Cappello - Carluccio - Passante

to Bandistico “Città di Racale”, diretto dal M° Direttore prof.ssa 
Anna Ciaccia, che ha presentato “Rivista d’arte” e “Norma” di V. 
Bellini.

Come si vede si tratta di un ben nutrito programma, supportato 
dalla Scuola di Musica “G. Puccini” di Galatina e da una opportu-
na brossura, presentata dal prof. Salvatore Beccarisi, responsabile 
delle pubbliche relazioni del comitato organizzatore, il quale ha 
scritto una memoria che ricorda quando e come nacque a Galatina 
l’idea degli ottocenteschi concerti di Via Ottavio Scalfo, n. 64.

Scrive il responsabile che “va ricordato, soprattutto, quel glorio-
so decennio musicale 1878-1888, dentro il quale anche il Concerto 
Bandistico di Galatina scrisse la propria storia […] la Banda cit-
tadina svolgeva le anteprime in un ampio spazio chiuso al primo 
piano dell’edificio, chiamato nel linguaggio popolare “cambarone” 
[…]. Erano, soprattutto, cittadini che si costituivano in Banda mu-
sicale prendendo dimestichezza con le trombe, clarinetti, tromboni, 
sassofoni. Poiché la Banda musicale era fiore all’occhiello della cit-
tà, attorno alla quale si manifestava il tifo dei cittadini, cosa logica 
vuole che fosse la tutela dell’amministrazione comunale […]. Oggi, 
nell’era del nucleare, la tradizione continua. Sono passati cento-
ventotto anni, ma le Bande musicali mantengono la loro vita e si 
evolvono. Si esibiscono col meglio di sé nelle feste patronali e nei 
raduni. Esse hanno il supporto di una solida tradizione, riuscendo 
a conservare quella dignitosa identità”.

Caro professore Beccarisi, esse, le Bande musicali, a buona ra-
gione, come lei dice non solo conservano e portano con sé tradi-
zione e dignità, ma, aggiungo io, e lei sinceramente ne conviene, 
si portano dietro il gran fascino di sempre che affascina giovani e 
meno giovani. Le Bande musicali, come gli aedi e i rapsodi di ome-
rica memoria, in ogni tempo hanno dato felicità e pace a quanti 
hanno avuto la pazienza di seguirle e ascoltarle, intonando le loro 
musiche dietro i santi patroni delle città oppure procedendo a tut-
ta musica davanti alle autorità istituzionali.

Un tempo, qui da noi, la Banda musicale era costituita unica-
mente da semplici persone, onesti cittadini per lo più autodidatti 

che imparavano lo strumento perché veniva trasmesso da padre 
in figlio.

Così sono nate le nostre Bande musicali pugliesi, fra le quali 
molte salentine.

Un tempo si chiamavano “Bande da giro”, che allietavano la po-
polazione suonando il melodramma come la “Donna è mobile”, 
“Che gelida manina”, “Vissi d’arte e d’amore”, “E lucean le stelle”, 
“Tu che di gel sei cinta”, ed altre ancora.

La studiosa Bianca Tragni ha scritto un bel libro sulle Bande 
musicali in Puglia, “I nomadi del pentagramma”. Delle numerose 
Bande salentine cita solo quelle di Lecce, Nardò, Racale e Squin-
zano. Valido per tutti è però il suo giudizio sul ruolo delle bande 
musicali.

Scrive: ”E’ storia di soddisfazioni e di successi quella delle Bande 
pugliesi. Perciò è storia amata e tramandata, anche a quelle nuove 
generazioni che, pur con moderno disincanto, si stanno attualmen-
te accostando inserendo nelle tradizionali Bande da giro, forti della 
loro formazione, talvolta non ancora compiuta, nei Conservatori di 
musica dove, molto spesso, il padre musicante è riuscito ad indi-
rizzare il figlio, soddisfacendo a un antico sogno e a un’antica le-
gittima aspirazione: quella di accedere alla cultura superiore, alla 
cultura egemone. Alla quale sembra che il fenomeno delle Bande 
musicali pugliesi abbia sottratto, strappato con la forza qualcosa 
che spettava anche al popolo: Verdi, Rossini, Puccini, erano per 
tutti, erano di tutti. Le Bandi musicali sono riuscite a realizzare 
nell’arco di un secolo (e passa) questo miracolo: portare alle masse 
ciò che era nato per le èlites. Cosa che, con ben diverse valenze 
e potenziali tecnologie, avrebbero fatto molto tempo dopo solo la 
radio, i dischi, la televisione”. (Tragni, 1985, p. 11).

Questa riflessione della Tragni ci fa ben sperare in un prossimo 
futuro delle Bande. Sia pure in modo non sempre lineare e con 
tempi non sempre perfettamente in regola, la loro esistenza ed at-
tività ci dice che le nuove generazioni vanno prendendo coscienza 
della loro utilità popolare. E la città di Galatina, con i suoi oppor-
tuni raduni, ne è un valido esempio.

Con il patrocinio del Comune di Galatina e dell’Assessorato                   
alla Cultura della Provincia di Lecce, si è tenuto quest’estate il 10°    
Raduno Bandistico Sinfonico, intitolato a Francesco Attanasi, il 

giovane musicista soletano, nato a Galatina e morto tragicamente il 20 
febbraio 2005 di ritorno a Cremona, città dove lavorava e studiava.

Leo Giovinazzo e Ramona Di Mitri sono stati i presentatori ufficiali delle 
serate che si sono svolte con la seguente scansione:

Il 6 luglio, alle ore 19.30, c’è stata la sfilata delle Bande da Piazza F. Cesari a 
Piazza S. Pietro. Successivamente la sfilata si è mossa verso Piazza Alighieri 
e Corso Porta Luce, per poi rientrare in Piazza S. Pietro. L’8 luglio, sempre 
alle ore 19.30, la sfilata è passata per Viale Kennedy, Corso Re d’Italia, Piazza 
Alighieri e Piazza S. Pietro. Si riportano anche le date delle varie esibizioni.

Il 6 luglio: Gran Concerto Bandistico “Città di San Donaci”, diretto dal M° 
Direttore prof. Giovanni Greco, che ha presentato “Rivista d’arte” e “Pescatori 
di Perle” di G. Bizet. Successivamente c’è stata l’esibizione del Gran Con-
certo Bandistico “Città di Manduria”, diretto dal M° Direttore prof. Paolo 
Carrozzo, che ha presentato “Rivista d’arte” e “Tosca” di G. Puccini. 

Il 7 Luglio: Gran Concerto Bandistico “Città di Francavilla”, diretto dal M° 
Direttore prof. Ermir Krantja, che ha presentato “Rivista d’arte” e “Turandot” 
di G. Puccini. Successivamente il Gran Concerto Bandistico “Città di Sava”, 
diretto dal M° Direttore prof.ssa Sabina Stella, che ha presentato “Rivista 
d’arte” e “Ricami”di G. Puccini.

L’8 luglio: Gran Concerto Bandistico “Città di Squinzano”, diretto dal 
M° Direttore prof. Giovanni Pellegrino, che ha presentato “Rivista d’arte” e 
“Lucia di Lammermoor” di G. Donizzetti. Successivamente il Gran Concer-

I raduni sinfonici 
di Galatina

Eventi &
Spettacoli

                 Intitolato a Francesco Attanasi il Raduno bandistico del 2006

Anche la banda musicale 
di Galatina ha scritto 
la propria storia, tra 
l’Ottocento e il Novecento, 
accanto ai più famosi 
Concerti bandistici di 
Squinzano, Lecce, Nardò, 
Racale, ecc.
di Maurizio Nocera
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A quattro mesi dalla mostra dedi-
cata ad Ezechiele Leandro, A&A 
Art&Ars Gallery ha riproposto un 

nuovo appuntamento culturale all’interno 
di Palazzo Micheli a Galatina. 

Dal 15 al 31 ottobre è stata inaugurata, 
con il patrocinio della Città di Galatina e 
con il contributo di Hospital ed Ecotecnica, 
la mostra IN/S dell’artista/designer Adalgisa 
Romano, che ha proposto recentissime opere 
attraverso le quali diventa percepibile il sottile 
confine tra arte e design. Opere fotografiche di 
differenti dimensioni (IN/S) fanno da cornice a 
LIFEBOX il grande armadio-modulo viaggiante, 
sintesi dell’opera di Adalgisa Romano.

Tra fotografia e video installazioni, il nume-
roso e qualificato pubblico è stato testimone 
della performance “The habit…the inhabitants” 
(L’ambiente…gli abitanti), proposta dal gruppo 
recentemente battezzato IN/S PROJECT e com-
posto da Marta Ampolo, Massimiliano Manieri 
e Adalgisa Romano, che già in una precedente 
mostra alla A&A Art&Ars Gallery presentarono 
l’esperimento di video-poesia “Cercai di divenir 
tronco”, successivamente riproposto allo Spazio 
Lattuada di Milano.

In anteprima è stato proiettato il video “IN/S 
LIFEBOX”, realizzato dal suddetto gruppo con 

la collaborazione di Andrea Federico per le immagi-
ni e Mario Rugge per il suono.

Il 4 Novembre Adalgisa Romano, Marta Ampolo 
e Massimiliano Manieri saranno presenti all’inaugu-
razione della mostra “Intimate Space” al CVB Space 
di New York, dove saranno esposte tre opere fotogra-
fiche tratte da IN/S LIFE ed il video “The habit…the 
inhabitants”.

La mostra sarà curata dall’insostituibile Angela 
Serafino che, nello scritto riportato di seguito, con-
centra la filosofia dell’arte di Adalgisa Romano.

Per informazioni: A&A Art&Ars Gallery – Tel. 
0836.566009 – www.aeagallery.it

IN/S di Angela Serafino
Ci si aspetta dalle parole scritte la conferma del si-

gnificato di ciò che si sta guardando. Criticabile quel 
critico che delude l’aspettativa!

Le parole seguono la scelta, per questa mostra, di 
lasciare aperta la dimensione del viaggio, sospeso in 
quel luogo fondamentale tra interno ed esterno, co-
niugando il quale Adalgisa Romano progetta i suoi 
ambienti. Tutto lo spazio di Palazzo Micheli è alle-
stito come una unità, nel percorso di IN/S LIFE, ogni 
particolare, come le preposizioni per la lingua, ha il 
compito di collegare la dinamica dello scambio fra 
l’oggetto (Life Box) e l’accadere esterno, senza chiu-
sure ermetiche.

Dall’oblò filtra e fluttua continua la presenza del 
mondo.

I fotogrammi, nei quali le sfere liquide si staglia-
no nel cielo reale del Sud, portano dentro l’incipit 
della possibilità della forma, del colore, del suono. 
Accompagnano lo spettatore verso la possibilità di 
essere fra i confini lontani e vicini, propri e altrui. 
Si parte.

In questo viaggio mi sono chiesta, si è viandanti o 
turisti? Mi augurerei viandanti per continuare a trac-
ciare una carta geografica di luoghi che raccontano 
la meraviglia dell’incontro tra corpo e mondo.

DOMENICA 
15 OTTObRE 
è STATA 
INAuGuRATA LA 
MOSTRA 
IN/S LIFE DEL 
DESIGNER 
ADALGISA 
ROMANO. IL 
� NOVEMbRE 
L’ARTISTA 
GALATINESE 
ESPORRÀ LE 
PROPRIE OPERE 
AL CVb SPACE DI 
NEW YORK

Mostra dell’artista 
Adalgisa Romano

Mostre &
Rassegne

√A Palazzo Micheli dal 15 al 31 ottobre 2006
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Votata alla preghiera e consolatrice 
degli afflitti, visse dedicando ogni attimo 
della propria esistenza alle bambine 
abbandonate e compiendo guarigioni 
prodigiose e inspiegabili
di Margherita Pendinelli

La  MAMMA COI  in preghiera

NOTE
1 Si tenga conto che, durante e subito dopo la Grande Guerra, nel 
Salento, così come nell’intero Meridione, la povertà regnava sovrana. Molte 
erano le famiglie di contadini e di manovali che non riuscivano a nutrire ade-
guatamente i numerosi figli, cosicché preferivano affidarli ad un orfanotrofio, 
piuttosto che assistere impotenti alla loro lenta fine. 

La “Mamma Coi”, al secolo Cosima Raganato, nasce 
a Guagnano nel 1881. Il padre Giuseppe, umile 
calzolaio, e la madre Vincenzina le impartiscono 

un’educazione improntata sulle virtù cristiane. Soprat-
tutto la madre, sempre attenta e premurosa della “salute 
spirituale” della figlia, s’accorge ben presto della natura-
le vocazione di Cosima verso le “pratiche di chiesa”.

Come descrive abilmente Gioacchino Tondo nel suo libro 
La mamma Coi, “Iddio l’aveva fatta bella nell’animo e la natu-
ra l’aveva ingentilita ed aggraziata nelle sue fattezze umane”.

Appena sedicenne, s’invaghisce di lei un brav’uomo, un 
certo Luigi Rizzo, amministratore della famiglia Leone. Dopo 
pochi mesi di fidanzamento, i due si sposano. Tra femmine 
e maschi, Cosima mette alla luce ben nove figli, che alleva 
con la stessa cura e zelo di sua madre Vincenzina. Nel suo 
cuore, però, si fa strada un amore ancora più grande di quello 
che riversa ai figli. A quarant’anni, Mamma Cosima non si ac-
contenta più di dedicarsi alla famiglia, alla casa e alla chiesa. 
Ogni giorno un’energia celeste e soave le cresce dentro e la 
porta ad offrire ogni sua cosa agli altri e a trasformare ogni suo 
gesto in atti di carità, soprattutto verso l’infanzia abbandona-
ta. Ogni casa, ogni ambiente da lei frequentato, si arricchisce 
come per incanto di un senso di pace e di benessere spiri-
tuale inconsueto.Non appena i suoi numerosi figlioli trovano 
un’adeguata sistemazione, il cuore di Mamma Coi (con questo 
appellativo la chiamavano i suoi concittadini) si apre a Cristo 
e alle persone povere e sofferenti di Guagnano, verso le quali 
presta a piene mani conforto religioso e assistenza spirituale.

Con il trascorrere degli anni si accorge, seppure in ritar-
do, che è giunto il momento di dedicarsi all’educazione e al 
mantenimento delle numerose bambine del circondario che 
vivono in condizioni di estrema indigenza1. Perciò, svincola-
tasi dagli obblighi familiari e votatasi completamente al dono 
dell’amore e della carità, riesce, dopo anni di notevoli sacri-
fici e continui impegni, a realizzare l’Orfanotrofio Femminile 
di Sant’Antonio. Inizialmente l’istituto può ospitare soltanto 

“Mamma Coi”
la donna dei miracoli

PERSONAGGI SALENTINI

Una “Vittima d’amore” al servizio di Dio
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poche decine di “angiolette”, poi, grazie anche alla generosità di 
alcuni benefattori guagnanesi e all’interessamento delle autorità 
religiose e civili, l’Orfanotrofio viene ingrandito e migliorato. 

Mamma Coi, tuttavia, non intende fermarsi qui, anche perché le 
richieste di accogliere bambine abbandonate presso il suo istituto 
tendono ad aumentare con il trascorrere del tempo. D’altra parte, 
la voce che a Guagnano si è realizzato un orfanotrofio fa veloce-
mente il giro del Salento. La donna si ritrova, pertanto, a dover 
affrontare e risolvere un problema di enorme portata. Ora vi sono 
diverse bocche da sfamare, da vestire ed istruire; ma lei non si tira 
indietro, non si dà per vinta, anzi centuplica le forze, invocando 
con la preghiera che la Divina Provviden-
za le dia un valido aiuto e conforto. 

Bussa a mille case, mille porte si apro-
no e mille benefattori le vengono incon-
tro elargendo somme di denaro, a volte 
modeste, a volte consistenti.  

Alcune amiche le consigliano di rivol-
gersi esclusivamente alle famiglie bene-
stanti e di tralasciare quelle meno agiate, 
ma lei, con l’eterno sorriso sulle labbra 
ed una calma serafica, risponde che “mil-
le gocce riempiono un bicchiere d’acqua 
e che un bicchiere d’acqua è sufficiente a 
dissetare un viandante”.

In questo nobile apostolato Mamma 
Coi si fa aiutare da tale ‘Nzina Pezzuto da 
Trepuzzi. Ogni mattina, alle prime luci 
dell’alba, le due donne, armate di rosa-
rio e d’infinita pazienza, s’incamminano 
verso i paesi limitrofi a chiedere elemosi-
na; ritornano a Guagnano a sera, quando 
sono sicure di aver provveduto al mante-
nimento delle loro angiolette per almeno 
una settimana. 

Ma gli anni e gli acciacchi incalzano e 
le due religiose sono costrette a limitare 
le loro uscite fuori porta, soprattutto du-
rante il periodo invernale. L’istituto non corre comunque alcun ri-
schio: ormai è tanta e tale la sua nomea, che da tutto il circondario 
“piovono” oboli e contributi d’ogni genere, anche in natura. Non 
mancano le sovvenzioni statali e quelle religiose.

Mamma Coi, però, non deve essere ricordata unicamente per 
le sue grandi doti di carità e di amore per il prossimo. In lei si 
manifestano anche strani fenomeni paranormali, dei poteri parti-
colari, che i più giustificano come “espressioni dell’onnipotenza 
divina”. 

Tra i tanti episodi caratteristici che hanno connotato gli ultimi 
anni della sua vita, menzionerò soltanto quelli più significativi. L’8 
maggio 1931, Mamma Coi rinverdisce una rosa appassita e ripie-
gata sul gambo e la dona alla signora Michelina Tondo da Squin-
zano. In altra epoca la donna guarisce Luigi Rizzo, un ragazzetto 
di appena sette anni, che era stato morso mortalmente al collo da 
un asino. La ferita provocata è larga, profonda ed il sangue sgorga 
a fiotti. Visitato dal medico del paese, il ragazzo è dato per spaccia-
to. Il padre benda alla meglio il collo del povero Luigi e lo porta da 
Mamma Coi, che si limita a toccare il bambino e a riconsegnarlo al 
proprio genitore, assicurandogli che ben presto sarebbe guarito. Il 

bimbo, come per incanto, cessa di lamentarsi. All’indomani mat-
tina il padre lo riporta per la disinfezione al medico, il quale, fra 
tanto stupore, accerta che la ferita è perfettamente rimarginata. Il 
medico non sa cosa dire e cosa fare, se non gridare al miracolo.

Le guarigioni non finiscono qui.
A beneficiarne, è anche un ragazzo quindicenne di San Donaci, 

un tale Rosindo Rizzo. Il giovane era rimasto gravemente ferito a 
seguito di una caduta dal traino. Prontamente assistito, il ragaz-
zo viene trasferito all’ospedale Di Summa di Brindisi ed operato 
con urgenza. Le sue condizioni di salute, però, vanno di male in 
peggio: il ragazzo, oltre ad aver subito diverse fratture, ha ripor-

tato lo schiacciamento dello stomaco. 
Al ventesimo giorno è sottoposto ad 
un secondo intervento, senza alcun ri-
sultato di rilievo. Dopo alcuni giorni è 
dimesso perché ormai le sue condizio-
ni restano gravissime. A questo punto 
interviene ancora una volta Mamma 
Coi, che raccomanda il giovane mo-
rente alla misericordia e alla bontà dei 
SS. Medici Cosma e Damiano. Dopo 
alcuni giorni di continue preghiere, 
Rosindo migliora sempre più. Raccon-
terà ai suoi familiari di aver ricevuto in 
sogno la visita dei Santi invocati dalla 
donna.

Nell’estate del 1944 il giovane Giu-
seppe Lombardi è colto da tifo per aver 
mangiato verdura cruda e frutta non 
lavata. Il medico gli somministra dei 
farmaci specifici, ma la terapia è poco 
efficace: si può soltanto invocare un 
miracolo. Con il trascorrere dei gior-
ni, le condizioni di salute del giovane 
Giuseppe si aggravano ulteriormente, 
tant’è che viene chiamato il prete per 
l’estrema unzione. La madre Nun-
zia, tuttavia, non demorde; chiama la 

Mamma Coi, che si reca immediatamente a visitare il pover’uomo. 
Tra la disperazione dei presenti, la donna segna con tre croci il 
ventre del giovinetto e leva lo sguardo in alto, come a voler im-
plorare l’aiuto di Dio. All’alba del giorno successivo, Giuseppe è 
completamente sfebbrato.

Tanti altri strani episodi parlano della bella figura di Mamma 
Coi, che va ricordata anche per aver rabbonito e convertito una 
peccatrice, per  l’apparizione di Santa Maria Goretti, per i suoi 
continui contatti con defunti ed infine per essere stata presente 
contemporaneamente a S. Donaci e a Guagnano. 

Si potrebbero ricordare innumerevoli altri “casi inspiegabili”, 
purtroppo ci fermiamo qui per esigenze di spazio.

In conclusione, cosa dire di questa donna? E’ da considerarsi 
una santa o soltanto una religiosa che ha speso bene il suo tempo? 
Noi ci siamo limitati a fornire alcuni dati e a fare certe conside-
razioni. Ma, aldilà d’ogni cosa, l’unica certezza è che Mamma Coi 
è stata senz’altro una benefattrice, una persona splendida, che ha 
donato ogni sua energia al prossimo. E questo è già tanto per un 
mondo in cui l’egoismo, la cattiveria e la prepotenza non finiscono 
mai di stupirci in negativo.

PERSONAGGI SALENTINI

23 Il filo di Aracne settembre-ottobre 2006



di Gianluca Virgilio

Ieri sera, di ritorno da Leuca, ero molto stanco per mettermi a 
scrivere, ma stamane mi sono svegliato presto con l’intenzio-
ne di raccontare la mia gita a Leuca in compagnia di Sofia. 

Ornella, durante la notte, a causa del gran caldo, aveva lasciato 
la finestra aperta per far entrare dal giardino un po’ di aria fresca, 
e così, all’alba, gli uccelli che dormono negli alberi e la luce del 
sole (sebbene la nostra stanza da letto volga a ponente) mi hanno 
svegliato qualche ora prima del solito. Sono rimasto disteso anco-
ra per mezz’ora, ripassando nelle mente le immagini che avevo ri-
portato con me, poi mi sono alzato pensando a quel detto famoso, 
il mattino ha l’oro in bocca, col desiderio di scrivere, per leggere 
poi a Ornella, Giulia e Sofia, al loro risveglio, il resoconto della 
nostra passeggiata a Leuca. Ho fatto colazione, ho dato da man-
giare un po’ di granturco a Colombina, una colomba che da tempo 
si è stanziata qui da noi e già all’alba si mette a tubare e richiede 
del cibo, e alle due tartarughe, Ugo e Uga (così le chiamano le mie 
figlie), che rumoreggiavano movendosi nella loro vasca, ed ora, 
mentre tutti dormono, sono qui che scrivo.

Ieri pomeriggio, dunque, verso le cinque, poco prima che uscis-
si di casa, Giulia mi ha chiesto dove stessi andando. Le ho risposto 
che andavo a fare un giro in moto, ma non sapevo dove, andavo 
così, “all’avventura”, senza una meta precisa – in realtà avevo in 
mente di andare a Leuca -. Le ho proposto di venire con me, ma lei 
mi ha risposto che, se non le dicevo dove di preciso avevo inten-
zione di andare, non sarebbe venuta. Nel corso dell’estate, Giulia, 
che ha undici anni, ha preso la brutta abitudine, ogniqualvolta 
esco di casa, di farmi questa domanda: “Dove stai andando?”, che 
sarebbe del tutto legittima, se non la facesse contemporaneamen-
te a me, ad Ornella, poi ancora a zia Milena, ed infine a non-
na Giovanna, riservandosi il diritto di scegliere a chi aggregarsi 
unicamente in base all’appetibilità della metà che le si propone. 
Giulia va con chi le offre un piacere, o meglio, un’aspettativa di 
piacere maggiore; ragion per cui, per mostrarle il mio disappunto, 
io ho deciso di non dirle la meta cui ero diretto. Dal momento che 
nonna Giovanna aveva preso accordi con Ornella per andare a 
Lecce a fare un giro dei negozi – siamo in tempo di saldi -, sapevo 
già che Giulia avrebbe rifiutato il mio invito. Invece, Sofia, che 
ha otto anni, ha accettato di venire con me “all’avventura”, e così, 
dopo aver messo nella borsa una bottiglia d’acqua gelata, che nel-
le ore seguenti si sarebbe sciolta divenendo bevibile, un cambio di 
robe e un telo da bagno, siamo partiti per Leuca, senza dir nulla a 
Ornella, che altrimenti si sarebbe preoccupata sapendo che ave-
vo scelto una meta così lontana da Galatina. Le avrei telefonato 
una volta giunti a destinazione. Quando già eravamo in moto, ho 
detto a Sofia che pensavo di andare a Leuca, dove avrei voluto 
trascorrere con lei l’intero pomeriggio, fino a sera. Lei subito si è 
dichiarata entusiasta, perché a Leuca, essendo piuttosto distante 
da Galatina (circa sessanta chilometri), non ci si va ogni giorno, 
ma una volta ogni tanto, e questo aumenta il piacere della gita 
al mare. Poi, l’idea di rimanere fino a sera fuori di casa l’ha fatta 

andare in visibilio. 
Da Galatina ci si può reca-

re a Leuca percorrendo due 
strade: la prima, più breve, 
immettendosi a Soleto o a 
Corigliano d’Otranto sulla 
Lecce-Maglie-Leuca; la se-
conda, di qualche chilometro 
più lunga rispetto alla prima, 
prendendo dopo Galatone la 
Lecce-Gallipoli-Leuca: due 
superstrade a scorrimento 
veloce, che ti portano a Leu-
ca in meno di un’ora. Questa 
volta, però, ho scelto di fare una strada diversa, perché non avevo 
nessuna fretta di arrivare subito a Leuca, ma intendevo godermi 
il viaggio in moto, percorrendo vie secondarie, meno battute dalla 
massa dei vacanzieri. Ho imboccato, dunque, la strada per Soglia-
no Cavour, tirando dritto, senza prendere la circonvallazione, e 
passando per il centro del paese fino a Cutrofiano. 

Fino a Cutrofiano non mi sento affatto in un territorio diverso 
da quello nel quale vivo. Cutrofiano, con tutte le campagne che 
gli fanno da contorno, per me è parte del territorio di Galatina, 
insieme a Sogliano, Soleto ed Aradeo – il che, se non mi dà certo 
la sensazione di vivere in una grande città, perché in realtà ogni 
paese conserva la sua identità e ne è geloso, almeno mi permette 
di effettuare i miei spostamenti da un campanile all’altro con un 
senso di familiarità che, in altri luoghi del Salento, cioè già po-
chi chilometri più in là rispetto ai paesi che ho nominato,  non 
avverto. 

Uscendo da Sogliano subito vedi il campanile di Cutrofiano, 
che funziona come punto di riferimento fisso per coloro che si 
dirigono in quella direzione, sia che provengano da Galatina, sia 
che provengano da Supersano, da Aradeo o da Maglie, cioè dai 
quattro punti cardinali. A Cutrofiano, che abbiamo attraversato da 
nord a sud, eludendo tutta la segnaletica che ci consigliava di fare 
un giro più largo, abbiamo preso la strada per Supersano e poi per 
Ruffano. La Galatina-Ruffano, prosecuzione verso sud della statale 
Lecce-Galatina, ha suppergiù un secolo e mezzo di vita. I Galatine-
si della seconda metà dell’Ottocento, ai tempi della vignetazione, 
riuniti in consorzio con altri comuni della zona, vi profusero non 
pochi denari per aprirla, e avevano ragione di farlo, perché quella 
strada porta nel cuore del Capo di Leuca, i cui paesi, grazie ad 
essa, venivano ad essere collegati direttamente alla città di Galati-
na e al capoluogo di provincia. Ed invece i nostri progenitori han-
no lavorato invano, perché questa strada appare pressoché deserta 
nelle diverse stagioni dell’anno. Di tanto in tanto incontri un’auto 
proveniente da Supersano o da Ruffano, ma si tratta di un traffico 
interpaesano, poiché il traffico veloce e di lunga distanza, quello 
proveniente dai paesi del Capo che quella strada avrebbe dovuto 

convogliare verso Galatina, è assorbito dalle due arterie maggiori, 
le superstrade Lecce-Maglie-Leuca e Lecce-Gallipoli-Leuca. 

In cuor mio non la smetterò mai di ammirare la solitudine di 
questa strada, il suo aristocratico distacco da ogni funzione utili-
taristica, un utile a cui già da molto tempo sembra aver rinunciato. 
Attraversi un oliveto ininterrotto fino a pochi chilometri dai paesi, 
dove lascia il posto alla vigna, che il paesano ama tenere sem-
pre vicino a casa, e pensi che, se al posto della strada di asfalto 
ci fosse un tratturo di campagna, pochi se ne lamenterebbero, e 
il danno per l’economia del territorio sarebbe irrilevante. Questa 
strada sembra davvero sprecata per i rari camion che trasportano 
le olive o l’uva nel tempo della raccolta. Ma tant’è, la strada è stata 
aperta, e ora è un piacere percorrerla a quell’ora del pomeriggio. 
E’ un lungo rettilineo – da questo deduci che la strada è il frutto 
della modernità ottocentesca, come un rettifilo che abbia sven-
trato non una città, ma un oliveto; viceversa una strada piena di 
curve, rispettosa dei vincoli agrari, è una strada medievale -, che 
si percorre all’ombra di alti e frondosi olivi grazie ai quali i raggi 
del sole, fisso alla tua destra, sono resi inoffensivi, tra un continuo 
frinire di cicale invisibili a occhio nudo, che sembrano passarsi il 
testimone del loro canto e inseguire a ruota il viaggiatore, anche il 
più veloce. Nelle vicinanze dei paesi gli uomini hanno costruito 
le loro casette, dove d’estate trascorrono la villeggiatura, che è un 
modo non ozioso di star dietro ai lavori della campagna. Poi, dopo 
qualche chilometro, l’oliveto ritorna padrone del paesaggio. Non 
c’è mai nessuno in questi boschi di ulivi, se non nel tempo della 
raccolta e della rimonda, pochi giorni all’anno. Per il resto gli al-
beri fanno tutto da sé, senza richiedere l’aiuto dell’uomo. E’ vero, 
c’è qualcuno che innaffia l’oliveto, come si deduce dai tubi legati 
ai tronchi, ma potrebbe anche non farlo, come accadeva non molti 
anni fa, quando nessuno lo innaffiava, tanto l’olivo trova ugual-
mente la forza di sopravvivere e di produrre il suo frutto.

Questo lungo rettilineo semideserto incrocia solo un paio di stra-
de, la Gallipoli-Maglie prima e, dopo qualche chilometro, all’altez-
za di Supersano, la Casarano-Nociglia, che innervano il territorio 
da ovest a est, superando la dorsale delle Serre increspanti da nord 

a sud il basso Salento fino a Leuca. Si incontra, infine, prima di 
arrivare a Supersano, una svolta per Scorrano, ma l’incrocio passa 
inosservato, poiché sembra l’imbocco di una strada interpoderale 
più che una via di comunicazione tra paesi diversi. 

A Ruffano abbiamo parcheggiato la moto in piazza, davanti 
ad un palazzo monumentale del Settecento. Sofia lo ha guardato 
distrattamente, non so cosa abbia pensato, forse non ha pensato 
nulla, ma credo che abbia avuto – o forse io le ho attribuito - una 
sensazione sgradevole, come di un fanciullo al cospetto di una 
vecchia signora un po’ sfatta dal tempo alla quale non sappia cosa 
dire. Di queste costruzioni superbe, che un tempo dovevano at-
testare il potere di una casta assai ristretta di dominatori, discen-
denti dagli spagnoli o imparentati con essi, costruzioni presenti in 
ogni paese, talvolta neglette dagli amministratori locali, talaltra re-
staurate e trasformate in dimore di prestigio del Comune o di qual-
che danaroso professionista o industrialotto della zona; di questi 
palazzotti alla don Rodrigo mi colpisce l’ostentazione artistica di 
forme e volumi, che non ha nulla di gratuito e disinteressato, ed 
anzi rivela il fasto del potere sopra la massa dei paesani – quei 
contadini che raccolsero olive, le premettero, cavarono l’olio, lo 
vendettero altrove, e in cambio ricevettero da fuori le forme rina-
scimentali o barocche delle dimore signorili, simboli di un potere 
distante, eppure a loro molto familiare, se è vero che non esitarono 
ad esibire altrettante forme nei portali delle loro modeste case a 
corte che sorgono ancora tutt’intorno, qua e là, separate da abi-
tazioni costruite in tempi più recenti; sicché il palazzo signorile 
appare come un generale in pensione, un veterano pieno di ono-
rificenze, che l’amministratore di turno presenta all’ospite di pas-
saggio come una vecchia gloria di famiglia, di cui ci si può sempre 
vantare e che conservi almeno una parte del suo antico esercito, 
mescolato e disperso in mezzo ad uno nuovo: sono le costruzioni 
minori spuntate come funghi negli ultimi cinquant’anni, le case 
dei figli dei contadini tornati dalla Svizzera o dalla Germania negli 
anni sessanta e settanta, costruite sulle macerie di quelle dei padri 
o affiancate ad esse, in cui ora abitano coi loro figli e nipoti. 

Ho detto queste cose a Sofia, e lei mi ha risposto che la gente da 
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qualche parte deve pur abitare e che lei avrebbe preferito abitare 
in quel palazzo, previa ristrutturazione, s’intende. Poi ha aggiunto: 
- Papà, non dovevamo andare a Leuca?
- Certo, mia cara, ripartiamo subito.

E così ci siamo rimessi in moto e abbiamo imboccato la strada 
per Specchia; poi, seguendo una strada pressoché deserta, siamo 
arrivati ad Alessano, dove abbiamo preso la superstrada Lecce-Ma-
glie-Leuca. Qualche chilometro dopo Maglie, questa superstrada a 
quattro corsie si riduce a due, una per ogni senso di marcia, e pe-
netra nei paesi che si incontrano lungo il tragitto per Leuca: Lucu-
gnano, Alessano, Montesardo, infine Gagliano, prima di scendere 
verso il santuario di Santa Maria di Leuca. Da anni gli abitanti del 
Capo invocano il completamento della superstrada, che farebbe 
risparmiare molto tempo agli automobilisti. Tuttavia a me questa 

strada non dispiace, un po’ perché mi richiama alla memoria i 
viaggi a Leuca della mia infanzia, un po’ perché, imponendomi 
una velocità ridotta, mi consente di osservare il paesaggio della 
campagna che, man mano ci si avvicina a Leuca, diventa sempre 
più ridente, almeno lungo la strada maestra. Qui, infatti, molte 
famiglie dei paesi vicini, Miggiano, Tiggiano, Ruggiano, Giuliano, 
Castrignano, eccetera, hanno costruito la propria seconda casa, che 
utilizzano non solo per curare la campagna, ma anche per godere 
della vicinanza del mare. Ogni casa dispone di un pozzo artesiano, 
che compensa l’aridità del clima e consente l’irrigazione di una 
terra che, senza le acque del sottosuolo, di cui il Salento abbonda, 
d’estate apparirebbe desertica e bruciata dal sole. Lungo la strada, 
nei giardini ben chiusi da muri o siepi di pino, si vedono numerosi 
alberi di bella vista, tra cui, forse in modo eccessivo, negli ultimi 
anni si è piantata la palma, la canariensis in particolare, ma anche 
le altre varietà – non è un caso che, guidando per le strade del 
Salento, spesso si incontrino vivai di palme, il cui commercio, 
anche di importazione, pare sia molto florido e renda molto bene 
-. Il perché di questa predilezione credo che consista non tanto 
nell’adattabilità di quest’albero al clima salentino, quanto nel va-
lore sacro che l’uomo gli attribuisce. Avere una palma nel giardi-
no della propria casa è come possedere un talismano vegetale, un 
portafortuna che ci pone al riparo dalle insidie del mondo, una 
protezione divina per noi, la nostra famiglia e la nostra casa, come 
attaccare alla testiera del letto, con un pezzetto di nastro adesivo, 

un ramoscello di palma dipinto d’oro o d’argento e consacrato dal 
sacerdote, di ritorno dalla messa la domenica delle palme. 

Non saprei dire, mentre andavo pensando queste cose, quali 
fossero i pensieri di Sofia, seduta dietro di me. Il viaggio in moto 
è sempre il viaggio di un solitario, anche quando si è in due. Il 
rombo del motore, la chiusura del casco, la velocità, il vento, l’at-
tenzione alla guida, impediscono la comunicazione tra i due mo-
tociclisti seduti sulla stessa sella. Per questo ho concordato con 
Giulia e Sofia, quando si va in moto, due segnali, pollice verso 
e pollice recto, con i quali possono indicarmi rispettivamente se 
hanno bisogno di fermarsi oppure se si può procedere senza pro-
blemi. Percorrendo la discesa verso Leuca, dopo Gagliano, quando 
il mare era già ben visibile all’orizzonte, Sofia avrà pensato che 
la fatica di arrivare fin lì – di cui anch’io avvertivo un segno pre-

ciso nel dolore ai glutei - stava per 
terminare e presto sarebbe stata ri-
compensata da un lungo bagno rin-
frescante. Ma l’avrei presto delusa, 
almeno per pochi minuti, perché 
avevo intenzione di fermarmi sul 
piazzale antistante il santuario, da 
cui già godevo al pensiero di mo-
strare a Sofia “la cartolina leucana” 
disegnata all’ombra dei pini. Sen-
za dirle nulla, dunque, all’incrocio 
che a destra porta a Leuca e a si-
nistra sulla litoranea adriatica, ho 
tirato dritto e ho fermato la moto 
proprio davanti al muretto che si 
affaccia su Leuca. Mentre ci sgran-
chivamo le gambe, ho mostrato a 
Sofia il panorama. Alle sei e tren-
ta di sera, sebbene il sole di luglio 
fosse già basso sopra la collina, il 
mare scintillava ancora come fosse 

intessuto di innumerevoli lamine d’argento. Ma la memoria che 
conservo di quella medesima “cartolina” vista trentacinque anni fa 
con gli occhi di un bambino dell’età di Sofia non poteva che farmi 
notare la differenza rispetto alla realtà del tempo presente: il porto 
ha invaso la baia e se ne era appropriato quasi per metà della sua 
estensione, sottraendo le onde del mare al loro naturale riflusso; i 
bagnanti sono ricacciati più lontano dalla immensa diga costruita 
dagli uomini per ospitare le imbarcazioni da diporto, e gli stessi 
scogli rimangono sepolti sotto una larga colata di cemento sopra 
la quale è sorta un’area attrezzata con tutti i servizi portuali. Ho 
detto a Sofia com’era diverso il profilo di Leuca quando io avevo 
la sua età, come il porto fosse solo un piccolo riparo per le paranze 
e, d’estate, per qualche raro diportista, mentre ora vogliono addi-
rittura costruire uno scalo per idrovolanti nel cuore di quella inse-
natura.  Probabilmente, dicendole queste cose, avrò usato il tono 
del nostalgico, ma lei non ci ha fatto molto caso. Mi ha risposto 
che Leuca appariva bella così come lei la vedeva, che di mare ce 
n’era fin troppo per fare il bagno, che le sarebbe piaciuto vedere 
gli idrovolanti ammarare fino a riva e avrebbe avuto piacere anche 
a fare un bel volo sul mare. Mi ha preso per mano, distogliendomi 
dalla mia doppia visione – del passato e del presente, che riuscivo 
a conciliare solo pensando alle parole di Sofia, nelle quali, se il 
passato non esisteva, rimaneva invece saldo il piacere che nel pre-
sente poteva derivare dalla frequentazione di quel luogo  -, e mi ha 
detto: - Dai, papà, andiamo a fare il bagno, sono tutta sudata! 

Così, abbiamo ripreso la moto e siamo discesi a Leuca. L’ho 
parcheggiata nei pressi del lungomare, dove un tempo sorgevano 
Le terrazze ed ora, dopo che sono state abbattute, c’è un cantiere 
aperto nel quale pare abbiano trovato qualche reperto archeolo-
gico. Il cantiere rimane lì da anni, chiuso da una recinzione, e 
non se ne fa più nulla. Abbiamo telefonato ad Ornella, per dirle 
dove eravamo e rassicurarla – ma a questo punto lei sarebbe stata 
in pena per il viaggio di ritorno –, abbiamo preso l’asciugamano 
dal bauletto della moto, qualche sorso d’acqua, e ci siamo diretti 
verso il pontile, da qualche tempo detto, come da cartello, Molo 
degli Inglesi. 

- Che necessità c’era di dargli questo nome storico così nobi-
litante, Molo degli Inglesi, se poi dovevano distruggerlo per far 
luogo allo scalo per idrovolanti? Almeno potevano lasciare che si 
continuasse a chiamare pontile, come l’abbiamo sempre chiamato 
quando eravamo ragazzi!

Sofia mi ha guardato un po’ stranita e mi ha detto: - Andiamo a 
fare il bagno al pontile, che ci importa di come lo chiamano!

Il pontile rimane nelle stesse condizioni di qualche anno fa, 
quando un sollevamento popolare ha impedito che si completas-
se la sua distruzione. Le persone continuano a frequentarlo per 
fare il bagno, anzi ora il pontile, nel mezzo del quale, spaccato 
il cemento dal punteruolo della scavatrice, si è creata come una 
specie di piscina comunicante col mare, è divenuto meta di fami-
glie con bambini piccoli, che lì fanno il bagno di scoglio in tutta 
sicurezza, come in una bagnarola di quelle che tanto tempo fa i 
padroni delle ville facevano aprire a forza di piccone negli scogli 
davanti al mare; un esempio di come l’uomo si adatti presto – e 
riesca a trarne giovamento, facendo di necessità virtù – anche alle 
situazioni più disastrate. Chissà, forse qualche fanciullo, abitua-
tosi a bagnarsi in quel luogo, divenuto adulto, se nel frattempo 
dovessero restaurare il vecchio pontile o abbatterlo del tutto per 
far posto agli idrovolanti, rimpiangerà la bagnarola del Molo de-
gli Inglesi sventrato dalla ruspa! Abbiamo fatto anche noi il ba-
gno al pontile, davanti a yacht, catamarani, motoscafi e barche 
d’ogni sorta. Ho immaginato la vista di Leuca dal mare, da una di 
quelle barche, i pensieri del diportista davanti allo spettacolo del 
lungomare leucano, su cui si affacciano le ville monumentali che 

l’aristocrazia del basso Salento fece costruire tra Otto e N ovecen-
to, di cui le bagnarole intagliate negli scogli e le cabine in pietra, 
un tempo propaggini architettoniche costruite per la comodità dei 
villeggianti, sono reperti trascurati di archeologia balneare: d’esse-
re in una terra opulenta – in futuro, allora, meglio arrivarci a bordo 
di un idrovolante! -, in cui alcuni signori dominano su uomini e 
cose, dove gli agi e gli ozi della villeggiatura si coniugano con la 
saldezza del potere economico e politico, sotto la protezione di 
Santa Maria de finibus terrae.

Dopo il bagno, siamo andati a passeggiare sul lungomare, alle 
sette e mezzo di sera semideserto. I villeggianti a quell’ora tornano 
a casa per la cena e si preparano poi ad uscire non prima delle 
nove e mezzo per il passeggio serale, affollando il lungomare con 
uno struscio che dura fino a tarda notte.

Ho raccontato a Sofia delle molte estati trascorse a Leuca, quan-
do ero ragazzo. Mi è venuta in mente una giornata d’agosto della 
metà degli anni settanta, quando si diffuse la voce che in alto mare 
erano state avvistate molte carcasse di vacche, di cui qualche traf-
ficante si era disfatto al sopraggiungere della Guardia di Finanza, 
gettandole in acqua. Dicevano che fossero gonfie come otri, puz-
zolenti, mostruose, e volevano impedirci di fare il bagno per evita-
re possibili contagi. Cercavano di spaventarci con storie di squali 
che si erano avvicinati alla costa richiamati da quelle carcasse, ma 
nessuno riusciva a vedere né queste né quelli. E così ci buttammo 
lo stesso in acqua, anzi con gusto maggiore.

- Eravate dei pazzi! – ha detto Sofia; e forse non aveva tutti i 
torti.

Poi ci siamo fermati davanti a un grande cartello, col quale il Co-
mune di Castrignano del Capo pubblicizza il progetto di prossima 
attuazione del nuovo lungomare di Leuca. Un abile disegnatore ha 
tracciato le linee del percorso che fra non molto seguirà la gente 
a passeggio su e giù per il lungomare, nelle lunghe sere d’estate, 
tra palme – non potevano mancare! - svettanti cinque metri pre-
viste come addobbo floreale della nuova opera. Ho detto a Sofia 
che il lungomare su cui noi stavamo passeggiando aveva non più 
di trent’anni: - E’ vecchissimo! – ha esclamato, secondo la stessa 
concezione del tempo per la quale il telefonino che io possiedo da 
appena cinque anni – e funziona benissimo! – è un reperto archeo-

logico degno di stare nella teca di 
un museo di telefonia mobile. 

- Papà, andiamo a mangiare?
Ci siamo seduti ad un tavolino 

delle scalette, dove una ragazza ci 
ha servito la pizza, coca-cola per 
Sofia e birra per me. 

Nel frattempo si è fatto buio, il 
faro ha ripreso a girare i suoi fasci 
di luce come avviso ai naviganti, 
mentre il lungomare cominciava ad 
affollarsi. Mamma Ornella di sicu-
ro a quell’ora stava in pensiero per 
noi. Così siamo ritornati sui nostri 
passi fino alle Terrazze e, rimessici 
in moto, stanchissimi, siamo rien-
trati a Galatina per la via più bre-
ve.

Ora non vedo l’ora che Ornella, 
Giulia e Sofia si sveglino – sono già 
le nove -, per leggere loro il reso-
conto della nostra gita a Leuca.
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Quando Tonio Carcagnì mi comunicò telefonica-
mente la morte dell’amico Uccio, rimasi impietri-
to ed incredulo, non riuscivo a capacitarmi della 

sconcertante notizia, quasi mi rifiutavo di accettarla. 
Sapevo delle sue precarie condizioni di salute, ma non 

immaginavo che la situazione sarebbe precipitata irrepa-
rabilmente nell’arco di pochissimi mesi.

Dopo l’improvvisa morte della moglie Elena e, ultima-
mente, dell’adorato figlio Luca, Uccio era caduto in una 
forte ed irreversibile depressione, al punto 
di rifiutare la terapia, alla quale da tempo 
era sottoposto. Dalla profonda crisi s’era 
ripreso pian piano, ma senza recuperare 
pienamente lo smalto e l’entusiasmo di una 
volta. 

Ho avuto modo di apprezzare Uccio Le-
gno sin dagli anni ’50 in occasione dei suoi 
infuocati ed appassionanti comizi elettora-
li, durante i quali, grazie ad una notevole 
carica umana e ad argomentazioni suaden-
ti e sicure che ti penetravano nell’anima, 
esaltava la folla “costringendola” a ripetuti 
e scroscianti applausi. Rammento come se 
fosse soltanto ieri, quando in Piazza San 
Pietro, su un palchetto disadorno e piccolino1, infervo-
rava i comizi apostrofando gli avversari politici con sim-
patici epiteti e pronunciando frasi rimaste famose. Fra le 
tante, mi torna alla mente quel “…piaccia o non piaccia”, 
oppure “…se è vero, com’è vero”, o “…lei mente, sapen-
do di mentire”, o anche, in conclusione di ogni comizio, 
“…compagni, lavoratori, cittadini, votate e fate votare per 
il Partito Comunista Italiano, l’unico che sta dalla vostra 
parte”.

Ho conosciuto personalmente Uccio nel 1968, in oc-
casione della sua iscrizione al Partito Socialista Italiano, 
avvenuta dopo le sue dimissioni dal PCI per i noti fatti di 
Praga, culminati nella destituzione dell’allora segretario 
riformista Dubcek.

Ogni compagno accolse la sua iscrizione con enorme 
piacere, soprattutto perché il partito socialista avrebbe 
tratto grossi vantaggi. Infatti, qualche anno dopo, nelle 
elezioni amministrative del 1973, il PSI a Galatina aumen-
tò considerevolmente i consensi elettorali, conquistando 
ben nove consiglieri comunali e pareggiando i conti con 
la DC dell’On.le Beniamino De Maria.

Poi, con l’avanzare degli anni, l’amico Uccio preferì 
gradualmente defilarsi dalla scena politica per dedicarsi 
con maggiore impegno alla sua professione di avvocato, 
ma principalmente per coltivare la sua grande passione 
per la musica classica, in particolar modo per l’opera 
lirica.

Da pensionato, realizzò con successo alcune pub-
blicazioni monografiche su compositori come Verdi, 
Puccini, Rossini, Mascagni e su opere liriche come la 

Norma, la Lucia di Lammermour, la Turan-
dot, il Nabucco. L’ultimo lavoro, dedicato 
al musicista prediletto Riccardo Wagner, 
risale all’aprile scorso. Forse perché accu-
sava già l’affanno della sua malattia, Uccio 
mi chiese di aiutarlo nella trascrizione e 
nell’impaginazione di quest’ultima sua fa-
tica. Accettai di buon grado, anche perché 
da tempo ci scambiavamo consigli, sugge-
rimenti, riflessioni sui più svariati aspetti 
della vita. Fu proprio in questa circostan-
za che ebbi modo di stimare ancor di più 
Uccio Legno. Durante le pause di lavoro, 
lui si lasciava andare ad esternazioni che 
tracimavano delusione e rabbia per “il 

completo fallimento della società occidentale”, che giu-
dicava sin troppo iniqua, violenta, corrotta ed egoista. 
Ovviamente, non gli si poteva dare torto. 

E’ andato via in punta di piedi, senza darci un cenno, 
un saluto, senza dispensare uno dei suoi tanti sorrisi. 
Non lo ascolteremo più canticchiare la Tosca, la Travia-
ta, la Manon o la Cavalleria Rusticana, così come non 
riceveremo più in omaggio uno dei suoi tanti preziosi 
lavori.  

Ora che è giunto il momento di congedarmi da te, 
caro amico mio, non so se farlo con un “addio” o con 
un “arrivederci”. 

Mi auguro soltanto che delle due interiezioni usate sia 
la seconda ad avverarsi. Perciò, ti saluto con una celebre 
frase della Madama Butterfly, che a te piaceva tanto, alla 
quale ho aggiunto, e per questo ti prego di perdonarmi, 
una particella pronominale ed un prefisso. 

Ed allora, spero tanto che “Un bel dì (ci ri)vedremo!”… 
in un mondo migliore, più dolce, più umano, in quel 
mondo in cui hai sognato di vivere e per il quale ti sei 
sempre battuto. 

1…palchetto disadorno e piccolino – Durante la campagna elettorale degli anni ’50 e ’60, ogni partito disponeva per i 
comizi di un suo palco. Ovviamente, quelli più grandi (ed anche più alti) appartenevano ai partiti facoltosi, come la De-
mocrazia Cristiana, la Lista civica delle Chiavi, il Movimento Sociale e il Partito Liberale. Gli altri, invece, avendo poche 
risorse economiche, dovevano arrabattarsi alla meglio con strutture misere, scricchiolanti e poco illuminate.

In ricordo dell’amico 
Uccio Legno

di Rino Duma

E’ andato via uno degli ultimi “romantici” galatinesi
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